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INTRODUZIONE 

di Fausto Curii e Lidia Diappi 

Sebbene il ruolo del sistema urbano nello sviluppo della ricchezza, 
della qualità della vita, dell'innovazione tecnica e sociale delle regioni sia 
unanimemente riconosciuto, nondimeno se si escludono alcune importanti 
riflessioni rispetto alla tutela dell'ambiente e alle grandi infrastrutture, 
l'attività pianificatoria manifesta una sostanziale caduta di interesse per i 
temi di scala vasta e in particolare per la pianificazione inter-urbana. 

Nel corso degli anni '70 l'inadeguatezza dell'apparato analitico su que-
sto fronte tematico ha condizionato anche la definizione del campo di in-
tervento delle politiche territoriali, orientate a controllare i divari inter-
areali regionali, e del tutto indifferenti all'ottica, propriamente urbanistica, 
di costruire una politica delle città. 

Oggi, per converso, nell'attività di piano si riscontra un generale spo-
stamento di attenzione sulla scala locale e sulla dimensione attuativa di 
«grandi progetti» urbani, senza valutazione del loro impatto congiunto 
entro l'area metropolitana e senza alcuna verifica di compatibilità a scala 
inter-urbana. 

Al contrario studi teorici ed empirici recenti sull'organizzazione spa-
ziale dei sistemi urbani hanno evidenziato la tendenza ad una progressiva 
articolazione e specializzazione funzionale delle singole città, mettendo in 
discussione il consolidato paradigma interpretativo gerarchico, su cui era 
in larga parte basato il policentrismo regionale dei piani negli anni '60. Si-
stema gerarchico e sistema reticolare sembrano a volte contrapporsi e a 
volte integrarsi nei diversi contesti territoriali e ai diversi ranghi funzionali 
o dimensionali. Nuovi contributi conoscitivi, provenienti da studi 
sull'innovazione tecnologica, sulle telecomunicazioni, sull'organizzazione 
delle imprese trans-nazionali, sull'articolazione dei soggetti sociali e sulle 
mutate modalità d'uso e fruizione del territorio, possono utilmente inte-
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grarsi nel tentativo di consolidare le basi teoriche e fornire conseguenti 
indicazioni di politica territoriale. 

In particolare l'ipotesi reticolare, che prefigura reti collaborative di 
centri urbani specializzati e interagenti, si presenta come il più importante 
spunto teorico recente, che apre una nuova dimensione interpretativa dei 
fenomeni urbani e consente di pensare il territorio come sistema autore-
golato. 

Di qui l'iniziativa del recente convegno Aisre - i cui atti sono raccolti in 
questo volume - che ha visto un intenso scambio di idee e di esperienze tra 
geografi, economisti, urbanisti e sociologi allo scopo di riaccendere 
l'interesse per il fenomeno urbano a larga scala e valutare la capacità 
esplicativa del paradigma reticolare e le potenzialità in esso insite per 
l'innovazione delle politiche territoriali. 

In questa prospettiva il convegno si è proposto di chiarire alcune im-
portanti questioni legate alla convalida teorica e empirica di questo nuovo 
modello, e precisamente: 
1. di puntualizzare le diverse accezioni e usi con cui si allude al para-

digma reticolare. Reticoli, grafi, reti, network sono concetti alla base di 
molti contributi di ricerca, tuttavia i relativi significati, pur molto diffe-
renziati e ricchi di implicazioni, presentano notevoli ambiguità e in-
certezze; 

2. di fare il punto sul quadro analitico-interpretativo risultante dalle ri-
cerche empiriche. La struttura reticolare è una forma di organizza-
zione comune a molte relazioni settoriali (imprese, servizi) o territo-
riali (sistemi urbani metropolitani, sistemi urbani regionali) ed è pro-
pria di tutti i sistemi di trasporto e di comunicazione. Si tratta di dar 
conto degli scostamenti riscontrati rispetto ai modelli teorici domi-
nanti, tipizzando alcune invarianti di assetto e valutando la generaliz-
zabilità dei risultati; 

3. di individuare nuove direzioni teoriche che restituiscano coerenza 
all'insieme di ipotesi interpretative emerse, irriducibili alle teorie eco-
nomico-geografiche più consolidate. In particolare le teorie dei luoghi 
centrali, di interazione spaziale, i principi di agglomerazione non sono 
in grado di spiegare i processi di specializzazione indotti da una strut-
tura collaborativa tra città. Quali sono dunque le nuove ipotesi che 
spiegano le sinergie, le interazioni, i processi di cooperazione o anta-
gonismo tra le funzioni urbane e tra le città? Come entra la variabile 
spazio nella duplice accezione di distanza tra luoghi (è il reticolo il re-
gno del foot-lose?) o di insieme di luoghi ciascuno caratterizzato da 
specificità (il reticolo come molteplicità dei contesti); 
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4. di proporre un adeguamento dei metodi e degli strumenti di analisi. La 
trasposizione in una logica reticolare di relazioni tradizionalmente 
formalizzate in termini areali, la costruzione di metodologie di analisi 
di sistemi a-centrati o decentrati sostitutive dei metodi di analisi pro-
prie dei sistemi gerarchici impone un sforzo cospicuo di innovazione 
metodologica; 

5. di promuovere l'individuazione di politiche territoriali congruenti con 
la nuova dimensione reticolare del fenomeno urbano. Con 
l'organizzazione reticolare delle funzioni urbane si apre per la pianifi-
cazione una stagione più complessa perchè basata su interventi più di-
retti e selettivi, strettamente coordinati con politiche di natura econo-
mica. Tra questi la valutazione delle vocazioni funzionali dei singoli 
centri e la prefigurazione di una divisione spaziale del lavoro che inte-
gri e valorizzi le specificità locali. Strettamente connesse a questo 
primo aspetto saranno le modalità di saldatura in ciascun centro delle 
funzioni urbane in filiere o in forme di integrazione non solo produt-
tiva, che salvaguardino la specializzazione senza pregiudicare le capa-
cità sinergiche e adattive delle strutture plurifunzionali. Un elemento 
cruciale delle politiche a contesto reticolare riguarda poi i progetti in-
frastnitturali dove le reti devono rispondere al classico obiettivo di 
massimizzazione dell'accessibilità, ma in forma ridistribuita e coerente 
con criteri di connessione non gerarchica fra i nodi, per supportare la 
trama delle complementarietà. La concezione reticolare ha poi precise 
implicazioni anche a scala intra urbana, con l'individuazione di politi-
che di indirizzo o contenimento dello sprawl, di utilizzo dei vuoti ur-
bani, di specializzazione dei centri di corona. 
Il Convegno si è proposto dunque di valutare le interdipendenze tra 

scala vasta (regionale e interurbana) e scala intra-metropolitana nella co-
struzione di una politica della città congruente con l'ampiezza e la natura 
dei processi di riassetto insediativo in atto. Conviene rilevare che 
l'indicazione delle due scale, in cui si sono articolate le sessioni del conve-
gno, se è comoda sul piano espositivo è per qualche verso contraddittoria 
rispetto al modello analitico privilegiato: il reticolo prescinde dalle scale 
territoriali. D'altro canto le iniziative di governo e le pratiche di piano han 
da uniformarsi ai livelli amministrativi e alle scale di intervento. Si tratta 
quindi di una contraddizione fattuale, imputabile alla natura «areale» dei 
diversi livelli di governo locale, e alla logica «a cascata» del metodo che 
ancora presiede all'attuazione del piano e alla gestione dei servizi di pub-
blico interesse. 
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I contributi sono suddivisi in tre parti, la prima di inquadramento in-
terpretativo, la seconda sul rapporto analisi-politiche alla scala del reticolo 
inter-urbano, la terza sul rapporto analisi-politiche alla scala metropoli-
tana. 

La prima sessione si apre con l'intervento di Giuseppe Dematteis, che 
per primo in Italia ha indirizzato la riflessione geografica sulla tematica 
reticolare. L'autore propone uno schema generale di collocazione della 
«immagine reticolare» contrapposta all'immagine areale nella analisi dei 
sistemi urbani. La riflessione si sviluppa lungo tre piani: il piano seman-
tico, relativo alle corrispondenze con i fatti osservabili, il piano sintattico 
dei rapporti logici che istituiamo tra essi e il piano ideologico relativo al 
senso delle rappresentazioni. Vengono indicate tre diverse concezioni di 
rete (a gerarchia determinata, reti multipolari e reti equipotenziali) cui 
corrispondono sistemi reali diversamente organizzati e interpretabili alle 
varie scale territoriali. La schematizzazione per reti non può prescindere e 
anzi va integrata alla più tradizionale rappresentazione areale per poter 
interpretare corretamente l'organizzazione reticolare e la sua dinamica 
nonché proporre adeguate politiche territoriali. Vengono inoltre suggerite 
alcune suggestive direzioni di ricerca di natura transdisciplinare per co-
struire un efficace supporto metodologico. 

II fondamento teorico economico-spaziale del nuovo paradigma viene 
affrontato nel contributo di Roberto Camagni attraverso la proposta di un 
nuovo modello integrato. L'ipotesi assunta è che sia possibile convalidare 
teoricamente i nuovi assetti organizzativi integrando le più consolidate te-
orie gerarchiche (Christaller, Lòsch e Beckmann-Mc Pherson) con due 
altri ben noti principi di economia urbana: il principio di agglomerazione e 
sinergia e il principio di competizione spaziale. Il primo, assumendo una 
logica di «offerta» è legato non tanto all'esistenza di aree di mercato, 
quanto alla presenza di fattori di input alla produzione (mano d'opera 
qualificata, informazione, contatti personali, integrazione produttiva oriz-
zontale e verticale) che danno ragione dell'esistenza di economie di 
«distretto industriale», di «filiera» e di specializzazione. Il principio di 
competizione spaziale (Von Thunen e Alonso), spiegando la localizza-
zione relativa delle funzioni sulla base della capacità di pagare una rendita 
per l'accessibilità, sembra giustificare l'assenza o la minor presenza di atti-
vità di basso livello gerarchico nei centri maggiori. Se ne conclude che gli 
scostamenti dal modello gerarchico classico, in particolare la mancata 
convalida empirica del principio inclusivo di Christaller e la non corri-
spondenza rango della funzione-dimensione urbana, possono ricondursi 
all'azione dei due pricipi menzionati sui fattori di offerta. Vengono inoltre 
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indicate alcune politiche di natura economico-spaziale coerenti rispetto 
alle ipotesi delineate. 

Il reticolo non è solo emergente struttura spaziale (urban network) o 
modello concettuale (lattice) ma è anche una specifica forma organizza-
tiva. La teoria dell'organizzazione consente di concepire il sistema urbano 
non solo come concentrazione spaziale di fruizioni o sedimentazione ma-
teriale di attività ma anche come rete di interdipendenze tra moteplici at-
tori sociali, tra i quali intercorrono rapporti di scambio fondati sulla com-
petizione e rapporti di cooperazione basati su accordi di medio-lungo pe-
riodo. Anzi, al livello delle interdipendenze tra città mondiali la competi-
zione strategica - specie per le imprese di servizi - si attua sempre più non 
tra imprese individue, ma tra reti di imprese multilocalizzate, ciascuna 
delle quali coopera con le risorse proprie e con quelle del proprio milieu 
locale. Le città diventano così «porto di terra» del processo di internazio-
nalizzazione dell'economia. A livello del reticolo regionale i processi di 
cooperazione interurbana esigono di coordinare iniziative di pianificazione 
e gestione di grandi interventi transcalari, in presenza di (rade off forti tra 
convenienze concorrenziali degli operatori coinvolti (pubblici e privati). 
Sono temi ai quali la cultura urbanistica si è avvicinata in un'ottica emi-
nentemente politologica, per dar conto delle forme di concertazione. Qui 
Riccardo Cappellin ne tratteggia incisivamente un'intepretazione pro-
priamente economico-istituzionale, basata sui costi di transazione tra 
contraenti diversi aderenti al medesimo network. 

Il filo della relazione di Roberto Gambino muove dall'assunzione che 
la «città reticolare» abbia eminentemente la funzione di metafora capace 
di liberare lo sguardo dell'urbanista dalla rigidità deterministica ed ogget-
tivizzante dell'approccio tradizionale. La «cura» dei «luoghi da abitare» 
come condizione di senso delle pratiche sociali carica di valenze etiche 
l'opzione «debole» sul piano epistemologico. La città come rete di op-
portunità, come sistema di differenze si costruisce a partire dalle risorse di 
identità e di memoria del paesaggio edificato. É un approccio che con-
sente di evitare tanto l'evasività di gran parte della pianificazione paesi-
stica, che reifica il paesaggio come «altro» rispetto al sistema insediativo, 
quanto il riduzionismo della pianificazione urbana per grandi progetti. La 
dimensione locale dell'intervento edilizio non esime dalla valutazione dei 
suoi riflessi di sistema rispetto ai requisiti canonici dell'architettura civile: 
l'efficienza, l'equità, la bellezza. Se il piano ha funzione di legittimazione, 
in buona misura ex post, le condizioni di qualità del progetto vanno istruite 
ex ante, nella forma di protocolli normativi nella documentazione proget-



20 

tuale e di modalità di verifica dialogica e partecipata della loro rispon-
denza ad istanze diverse e conflittuali. 

Vittorio Borachia, nell'intervento di apertura alla seconda sessione, 
conduce alcune riflessioni sulla necessità di un approccio interdisciplinare 
integrato. Le letture economiche, geografiche e urbanistiche non possono 
trascurare la dimensione storica che si attesta nei nodi dell'armatura ur-
bana reticolare, così pure non possono prescindere dagli assetti determi-
nati e determinanti della residenza e dei servizi. Il progetto reticolare deve 
rispondere inoltre ad una domanda sociale che non è indifferente alla lo-
calizzazione ma, al contrario, richiede spazi per la propria crescita sociale 
e culturale. 

La questione del piano e la sua riproposizione in rapporto al reticolo 
regionale è il tema sviluppato da Alfredo Mela e Giorgio Preto. Il territo-
rio non è che l'effetto di pratiche sociali estremamente differenziate poste 
in atto da soggetti operanti secondo logiche difformi. Occorre rapportare 
al pluralismo dei soggetti sociali il pluralismo delle pratiche di piano attra-
verso il confronto tra le proposte avanzate dai vari soggetti e sostenute da 
strumenti di intervento condivisi. Il piano non può essere immaginato 
come un disegno unitario e globale, ma come un insieme di contributi 
parziali che si trasformano in azione urbanistica grazie ad attività auto-
elaborative, supportate da processi iterativi di analisi e proposte che por-
tano alla contrattazione. 

Nella relazione di Cesare Emanuel vengono presentate alcune rifles-
sioni sulla natura del reticolo, che portano all'individuazione di una casi-
stica fondata sulla natura delle relazioni, tipologia funzionale, estensione 
geografica. Da tutto ciò emerge che i reticoli costituiscono l'armatura di 
un sistema urbano fortemente redistribuito in cui però coesistono dipen-
denze gerarchiche e interconnessioni non gerarchiche, nuove organizza-
zioni e sedimenti storici, polarità e anti-polarità. Nel generale processo di 
sprawl urbano, di innalzamento dell'entropia del sistema, i nodi assumono 
sempre più rilevanza, producendo differenze, discontinuità e spessore sto-
rico, culturale e ambientale. 

Un tentativo di modellizzazione di un sistema reticolare viene proposto 
da Lidia Diappi, Tomaso Pompili e Stefano Stabilini. A partire da ipotesi 
pseudo-lòschiane sulla distribuzione in rete di attività urbane organizzate 
in ranghi, vengono compiute delle simulazioni sull'evoluzione di sistemi di 
città supponendo l'esistenza di sinergie locali tra le diverse funzioni . Il 
processo evolutivo consiste nella dinamica di acquisizione o perdita di fun-
zioni per ogni singolo centro. Con questa metodologia è possibile co-
struire scenari urbani differenziati sulla base di vari fattori di input relativi 
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alle sinergie tra funzioni, all'accessibilità nel sistema, al capitale disponi-
bile per investimenti, alla produttività diversa delle singole funzioni. 

Le relazioni successive sviluppano il concetto di reticolo sulla base di 
analisi empiriche settoriali. Enrico Ciciotti, affrontando il tema delle 
nuove polarità industriali e terziarie a scala regionale in Lombardia, in un 
contesto fortemente caratterizzato da deindustrializzazione e controurba-
nizzazione, individua nell'assetto reticolare e quindi nella ricerca di spe-
cializzazione la strategia vincente delle città nel tentativo di riconquistare 
le posizioni monopolistiche perdute per l'abbattimento delle barriere spa-
ziali. La specializzazione diviene motivo dell'interazione tra città avendo la 
distanza perso di significato. Il processo di ridimensionamento industriale 
non necessariamente corrisponde a perdite di peso qualitative e funzionali 
nel ruolo che i diversi centri urbani giocano nel contesto dello sviluppo 
economico di una data area. Il rapporto di integrazione e complementa-
rità tra i centri urbani risponde a logiche reticolari che trovano riscontro 
anche in analoghi modelli di organizzazione e di localizzazione delle im-
prese e delle attività produttive. 

Gli ultimi due interventi pongono il problema del ruolo delle reti di 
comunicazione in un paesaggio urbano reticolare. L'argomento delle reti 
telematiche, trattato da Giuseppe Longhi, è di natura forse troppo inno-
vativa per fornire risposte univoche sulle tendenze insediative generate. Si 
è ancora in una fase di riflessione generale sull'impatto delle nuove tec-
nologie, in cui vengono proposte una pluralità di posizioni e congetture 
sugli scenari futuri indotti nella vita sociale, nell'organizzazione del lavoro, 
nel rapporto centro-periferia. Rispetto alle politiche le reti telematiche, 
come le reti di trasporto, possono confermare o contrastare una struttura 
gerarchica di organizzazione dell'informazione attraverso interconnessioni 
periferiche e interattività tra i nodi. 

Anna Moretti discute delle reti di trasporto, adottando l'accessibilità, 
misurata con opportuni indicatori, come criterio guida per la valutazione. 
Assumendo come contesto di riferimento un sistema urbano fortemente 
polarizzato, l'area metropolitana milanese, vengono individuate delle ti-
pologie di intervento e valutati gli effetti in termini di ridistribuzione 
dell'accessibilità e creazione di precondizioni ad una struttura insediativa 
policentrica. Rispetto a questi obiettivi non sembra opportuno produrre 
un incremento di accessibilità con tratte convergenti nei centri di polariz-
zazione, confermando l'armatura centripeta, quanto operare una connes-
sione tra poli di pari rango funzionale, sostituendo al grafo ad albero delle 
reti gerarchizzate un grafo connesso che faciliti e promuova le opzioni allo 
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spostamento. Analogamente occorre ampliare le possibilità di interscam-
bio tra i diversi sistemi di trasporto nei nodi del sistema. 

Le relazioni della terza parte affrontano il problema del rapporto isti-
tuibile tra dinamiche insediative spontanee del sistema metropolitano (in 
buona misura da dipanare a fronte delle contraddizione tra processi di ri-
concentrazione endogena di alcune attività strategiche e di redistribuzione 
reticolare di altre funzioni urbane) e contenuti propri delle politiche urba-
nistiche. 

Cesare Macchi Cassia, nell'intervento introduttivo della sessione, solle-
cita a pensare la qualità della città reticolare in termini di 
«specializzazione formale» dei luoghi urbani. Ragionando sulla struttura 
fisica della città, come patrimonio comune e duraturo di una comunità, 
egli ripropone la attualità di metodo dell'esperienza del Piano Intercomu-
nale Milanese degli anni '60, «ultima esperienza in cui la forma è stata 
strumento di pianificazione e di progetto a scala territoriale». 

Proprio a partire da una riflessione sugli esiti di quell'esperienza, Vale-
ria Erba discute un'ipotesi di composizione della contraddizione tra ten-
denze riconcentrative e tendenze reticolari nel quadro di una stima delle 
accessibilità relative tra le diverse parti dell'area metropolitana milanese, 
e la esemplifica rispetto alla localizzazione del sistema dell'istruzione uni-
versitaria. 

Il costume dell'analisi comparativa è, in Italia, ancora poco esplorato 
in campo urbanistico. L'utilità dell'analisi di casi per ricavarne suggeri-
menti sul «che fare», selezionando soluzioni urbanistiche rivelatesi efficaci 
in contesti affini è stata spesso accantonata con argomenti diversi: o in ra-
gione di una legittima tutela delle peculiarità dei luoghi urbani ricchi di 
storia; oppure nel presupposto che le politiche urbane non siano che il 
frutto di un modo di rappresentare il problema funzionale e dimensionato 
sulla capacità di iniziativa dei promotori o dei decisori locali. D'altro 
canto, se in un mercato aperto e unificato l'interdipendenza tra città mon-
diali medie assume la forma di competizione, esiste tanto la necessità di 
radicamento e valorizzazione delle vocazioni produttive d'ambiente, 
quanto di adeguatezza e conformità delle strutture logistiche e degli appa-
rati normativi. A questo fine Maria Cristina Gibelli presenta con ricchezza 
di documentazione un insieme di esperienze di pianificazione urbanistica 
in alcune aree metropolitane europee (Lione, Monaco di Baviera, Liver-
pool, Parigi), di antica industrializzazione, di rango e di influenza sopra-
regionale, che negli anni '80 hanno effettuato importanti decisioni localiz-
zative in merito alle grandi funzioni metropolitane o decise politiche di ri-
vitalizzazione. 
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Altre indicazioni di natura comparativa sono desumibili dal lavoro di 
Franco Corsico e Attilia Peano. A fronte della diversità e specificità dei 
problemi delle diverse aree metropolitane, si riscontra invece una omolo-
gazione delle «agende» su soluzioni stereotipate. Nondimeno, anche at-
torno ad iniziative puntuali possono essere aggregati altri interventi capaci 
di riqualificare interi comparti urbani, rispondendo a domande sociali più 
estese. Lo schema del ragionamento è applicato al caso del progetto del 
nuovo stadio di Torino. 

Insieme alla definizione dei contenuti di progetto, la città reticolare 
abbisogna di più sensibili strumenti di diagnosi delle tendenze insediative 
e di valutazione dell'impatto distribuito degli interventi. Di più, come è di-
scusso nel contributo di Agata Spaziante, un sistema multidimensionale di 
monitoraggio delle informazioni può essere strumento per individuare ar-
ticolate potenzialità di sviluppo produttivo. 

Il contributo di Fausto Curti, che chiude il volume, tratteggia un ap-
proccio interstiziale alla pianificazione urbana come alternativa praticabile 
rispetto all'ipotesi di polarizzazione differenziata delle attività strategiche 
entro i confini amministrativi delle grandi aree metropolitane. Valutando 
il presumibile impatto di un riassetto polarizzato e specializzato delle 
grandi funzioni urbane - che può aumentare la complessità strutturale 
della metropoli ma comprimerne la complessità funzionale - viene eviden-
ziato il ruolo critico delle città di seconda corona nella formazione di una 
multicentralità periferica connessa col reticolo urbano regionale. 
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Parte prima 

IL QUADRO INTERPRETATIVO 





MODELLI URBANI A RETE. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 

di Giuseppe Dematteis 

1. Areale/reticolare: tre livelli dell'analisi 

Nelle rappresentazioni territoriali del fenomeno urbano ricorre sempre 
più frequentemente l'immagine della rete. Questo scritto si propone di 
esaminare se e come tale immagine può essere tradotta in schemi con-
cettuali capaci di descrivere e interpretare fatti e significati che sfuggono 
alle concezioni nucleari e areali tradizionali della città. Tale esame verrà 
condotto sul piano semantico della corrispondenza ai fatti osservabili, sul 
piano sintattico dei rapporti logici che istituiamo tra essi e sul piano ideo-
logico del senso di queste rappresentazioni. 

Sul piano fattuale si presentano tipicamente areali quei fenomeni come 
l'uso del suolo nello zoning urbano, che immaginiamo come distribuiti 
nello spazio in modo continuo, pervasivo e tendenzialmente omogeneo, 
anche se non uniforme. Ci appaiono invece reticolari le interazioni tra 
luoghi non contigui, i sistemi di localizzazioni che le generano, le trame 
infrastnitturali che le supportano. Anche le rappresentazioni per punti di-
scontinui sono facilmente riconducibili a schemi reticolari là dove esistano 
relazioni tra di essi. 

Va subito notato che la forma areale o reticolare non dipende tanto 
dalle proprietà intrinseche dei fenomeni rappresentati quanto dal modo 
con cui noi li consideriamo. Ad esempio la popolazione è un fenomeno 
areale in termini di densità ed è reticolare in termini di pendolarità; se poi 
la consideriamo in termini di potenziale essa è entrambe le cose (anche se 
la rappresentazione usuale del potenziale è di tipo areale). 

Di regola si ricorre a concezioni areali quando si vogliano descrivere 
situazioni di stabilità e invarianza: p. es. regioni con confini definiti, varia-
bili di stock, differenziazioni spaziali per gradienti, fatti come quelli agri-



28 

coli, legati a condizioni territoriali diffuse, ecc. Le concezioni reticolari 
mettono invece in evidenza la mobilità, i flussi, le relazioni territoriali 
«orizzontali» in genere. Il loro campo di applicazione più tipico è il settore 
terziario, dai trasporti fin al «quaternario». 

Come operatore logico «areale» implica principalmente i concetti di 
estensione e di delimitazione in uno spazio continuo e omogeneo, di tipo 
euclideo. Esso permette di descrivere i fenomeni per comparti spaziali 
contigui. «Reticolare» può prescindere invece dall'estensionalità, dalla 
continuità - contiguità e dalla confinazione. Esso implica uno spazio fatto 
di connessioni lineari (o per fasci) tra punti (o luoghi, nuclei, areole com-
patte). 

Mentre l'operatore logico «areale» comporta continuità spaziale, im-
pone contiguità tra le parti (assenza di vuoti) e quindi predeterminazione 
delle possibili relazioni spaziali tra di esse, secondo una metrica data, la 
non omogeneità dello spazio reticolare comporta che il valore della di-
stanza (e perciò la metrica spaziale), possa variare a seconda del contesto 
di fenomeni a cui si applica. Perciò due «nodi» di una rete geografica-
mente definiti possono avere tra loro distanze diverse, o , più in generale, 
ogni nodo geograficamente definito, può appartenere contemporanea-
mente a reti di relazioni diverse e quindi avere identità diverse e ricevere 
definizioni diverse a seconda del contesto di relazioni in cui viene conside-
rato (Olsson, 1980). 

Sempre assumendo i «nodi» come definibili con le usuali coordinate 
geografiche, le relazioni che li connettono (e quindi l'identità e la defini-
zione di ciascuno di essi) non sono determinate a priori. Com'è noto, una 
rete con solo 6 nodi presenta già 32.768 possibilità di configurazioni con-
nettive diverse (Raffestin, 1981, p. 161). Inoltre neppure il numero di nodi 
è fisso: nuove interconnessioni di rete possono sempre sorgere nei «vuoti» 
interstiziali della rete medesima. 

Sul piano ideologico le rappresentazioni areali portano con sè tutti i si-
gnificati implichi che nel corso della storia si sono andati condensando 
nella carta geografica (Farinelli 1981 e 1987): apparente oggettività, de-
terminismo spaziale come conservazione dell'ordine esistente, vi-
cino/lontano come metafora di simile/diverso ecc. Meno chiaro è quanto 
di tutto ciò si conservi e quando si perda, a favore di visioni più Ubere e 
aperte, nel passaggio a immagini reticolari. Nell'ultimo paragrafo si vedrà 
che l'identificazione dell'opposizione areale/reticolare con coppie come 
necessità/libertà, conservazione/innovazione, semplice/complesso, diffe-
rente (quantità)/diverso (qualità) ecc. è più apparente che reale. 
L'immagine della rete è essenzialmente ambigua, così come lo è il suo 
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corrispondente mitologico, il labirinto (Dematteis, in stampa). Le rappre-
sentazioni areali del mondo, come entità ordinata, finita e divisibile in 
parti, sono al contrario assai poco ambigue: esse esprimono 
un'aspirazione univoca alla sicurezza, alla stabilità, al controllo dello spa-
zio attraverso l'utopia dei sistemi chiusi e dei giardini recinti, la possibilità 
di ridurre il territorio a resone (regere, regula, rex, ecc., Raffestin, 1984). É 
indubbiamente la concezione dello spazio più adatta a fondare la real pro-
perty, lo stato territoriale, il controllo burocratico, la pianificazione gerar-
chica. 

Ciò che distingue le rappresentazioni reticolari non è il fatto di rappre-
sentare, in modo altrettanto univoco, il contrario di tutto ciò, ma di poter 
contenere contemporaneamente gli opposti. Ciò permette alle reti di svol-
gere - sempre a livello ideologico - tre possibili ruoli: (1) esprimere 
un'utopia alternativa, (2) esprimere la vecchia ideologia, ma in forme 
nuove e apparentemente alternative, (3) rappresentare le contraddizioni 
derivanti dal conflitto tra ideologie opposte. 

I tre livelli suddetti non sono mai del tutto separabili. Che noi lo vo-
gliamo o no, essi s'intrecciano nel produrre le nostre descrizioni e inter-
pretazioni, anche le più «scientifiche» e «oggettive». Noi possiamo solo es-
serne più consapevoli o meno, tenendo presente che tale consapevolezza 
serve a distinguere tra dati dall'esperienza e pregiudizi, quindi a miglio-
rare la conoscenza. 

2. Tipi ideali di reti urbane e loro referenti empirici 

«Rete urbana» è un'espressione in uso ormai da qualche decennio 
nella geografia urbana per indicare un insieme di centri (o di sistemi ur-
bani areali) legati tra loro da relazioni, o supposti tali. Si parla così di reti 
urbane regionali, nazionali, transnazionali, ma certo poco si dice oltre a 
suggerire l'idea fondamentale che gli oggetti della geografia urbana non 
sono solo le singole città, ma anche entità più vaste che vanno analizzate a 
scala macro-territoriale. Volendo ora precisare si possono individuare tre 
tipi, concettualmente distinti, di reti urbane. 

A. Reti a gerarchia determinata. Sono quelle formalizzate nei noti modelli 
di Christaller, Lòsch e loro derivati. Possono essere pensate come sistemi 
territoriali in equilibrio, il cui limite esterno corrisponde a quello della 
«regione complementare» della «località centrale» di più alto rango. Que-
sta è anche il centro del sistema. Le relazioni tra i nodi (località centrali) 
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sono dissimmetriche (grafo ad albero). Tutto il sistema si regge su valori 
di «soglia» e «portata» che legano i nodi alle rispettive «regioni comple-
mentari» (o aree di mercato) in modo tale che la rete gerarchica dei centri 
non può essere pensata senza una corrispondente suddivisione gerarchica 
areale. Si tratta dunque di reti a base areale. 

B Reti multipolari o a specializzazione locale stabile. Le funzioni urbane si 
suddividono tra i vari nodi in combinazioni locali di vario tipo e dimen-
sione non date a priori (come nel caso A) ma neppure del tutto casuali, m 
quanto la composizione funzionale dei nodi è tale da realizzare al suo in-
terno esternalità di tipo agglomerativo. Di conseguenza la dinamica dei 
singoli nodi è governata dai meccanismi circolari comulatm propri dei 
processi di agglomerazione e di polarizzatone, mentre a livello di rete 
non esistono situazioni di equilibrio date. La composizione funzionale e la 
dimensione dei nodi non dipendono da interazioni con areali contigui, an-
che se relazioni di questo tipo possono orientare le specializzazioni locali 
nelle fasi iniziali del processo. 

Tra i nodi si stabiliscono rapporti di interazione e di interscambio ba-
sati principalmente sulla complementarietà delle funzioni (grafo circuitale 
interconnesso). Ciò non significa che tali rapporti siano simmetria. Pos-
sono essere anche fortemente asimmetrici, cioè di dominanza-dipendenza. 
Ciò non tanto in relazione alla posizione (come nelle reti christalleriane), 
quanto in relazione ai tipi di attività presenti nei nodi (settori innovativi o 
maturi, in espansione o in regresso, ecc.), alla struttura delle imprese m 
esso operanti (piccole o grandi e loro linkages) alla gamma delle specializ-
zazioni presenti e alla storia particolare di ogni nodo. La rete non ha nè 
centro nè confini regionali definiti: oggi con l'internazionalizzazione 
dell'economia e degli scambi culturali, tende alla dimensione planetaria. 

Questa tipologia si riscontra nei processi di sviluppo industriale del 
XIX e del XX secolo: distretti marshalliani, agglomerazioni webenane, 
complessi industriali di Isard, poh di crescita di Perroux, sistemi produttivi 
locali delle regioni «periferiche» italiane (Becattini, 1987). Essa è ricono-
scibile nelle forme più recenti di polarizzazione selettiva basata su high 
tech R&S, funzioni decisionali e di controllo finanziario, di orientamento 
ideologico e culturale, che presiedono alle modalità attuali dello sviluppo 
urbano (Camagni, 1989). 

C. Reti equipotenziali o a indifferenza localizzativi In questo caso teorico 
le funzioni urbane si suddividono tra i nodi in modo tendenzialmente ca-
suale, almeno nella misura in cui può essere considerata casuale la distri-
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buzione geografica di condizioni localizzative derivanti da semplici contin-
genze locali, cioè senza che fattori di prossimità con la domanda o di ag-
glomerazione-polarizzazione intervengano a regolare la distribuzione delle 
funzioni urbane tra i nodi della rete. Perchè ciò avvenga occorre postulare 
che: (a) esista un insieme numeroso di attività non sensibili ai suddetti 
fattori; (b) le condizioni localizzative richieste da tali attività siano unifor-
memente distribuite tra i nodi, ma non diffuse su tutto il territorio. 

Storicamente la condizione (a) è stata realizzata dalla nuova divisione 
del lavoro tra le imprese e all'interno delle imprese multilocalizzate, con-
seguente all'automazione dei processi e alla tele-informatica. In partico-
lare l'abbassamento delle soglie delle economie di scala e l'allentarsi dei 
vincoli agglomerativi hanno permesso il decentramento geografico in unità 
di piccola-media dimensione. Sebbene ciò valga soprattutto per attività 
manifatturiere e di servizio a contenuti innovativi e decisionali limitati, va 
notato che attività con queste caratteristiche fin ai primi anni '70 erano la 
fonte principale dell'occupazione nelle grandi agglomerazioni urbano-
metropolitane. 

La condizione (b) è stata soddisfatta dal crescente livello di infrastrut-
turazionc dei centri urbani minori, registrato nei paesi industrializzati ne-
gli ultimi decenni e da altre esternalità abbastanza uniformemente diffuse 
tra gli stessi tipi di centri, quali la minor congestione, i costi di insedia-
mento moderati, il costo e la reperibilità del lavoro, l'attitudine collabora-
tiva delle amministrazioni pubbliche locali ecc. 

A partire da tali considerazioni lo scrivente ha proposto una interpre-
tazione della contro-urbanizzazione degli anni '80 (Dematteis, 1985), svi-
luppando alcune idee di A. Pred (1977) e A. Fielding (1981). Secondo 
questa ipotesi il duplice movimento suddetto di abbassamento delle soglie 
di esternalità richieste per una vasta gamma di localizzazioni e di innalza-
mento dei livelli di esternalità offerti dai centri minori, avrebbe prodotto 
una rapida ed estesa dilatazione dei campi di esternalità, prima limitati 
alle aree più intensamente urbanizzate. Si sarebbero così realizzate condi-
zioni di indifferenza localizzativa a scala macro-regionale. E non in modo 
diffuso, ma mediamente selettivo, privilegiando cioè le numerose località 
che avevano raggiunto le soglie minime di urbanizzazione sopra ricordate. 
Queste località avrebbero beneficiato così della depolarizzazione metro-
politana, dando appunto luogo a effetti di contro-urbanizzazione (tassi di 
crescita più alti nei centri minori). Prove empiriche di tale deconcentra-
zione, anche relativamente al settore terziario, sono state fornite da vari 
autori (Cappellin e Grillenzoni, 1983; Boscacci, Cappellin e Folloni, 1986; 
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Aiken, Martinotti e Strickland, 1987; Ciciotti, 1987; Senn, 1987; Emanuel, 
1989). 

Da processi di questo genere possiamo attenderci appunto la forma-
zione di reti a tendenziale indifferenza localizzativa. In esse ogni attività di 
tipo delocalizzabile può situarsi convenientemente in ogni nodo, che può 
quindi teoricamente essere connesso con qualunque altro, in base a rela-
zioni di complementarietà, senza che esista un «centro» della rete. La 
differenza rispetto alle reti multipolari è che la distribuzione delle funzioni 
tra i nodi rimane largamente casuale nel tempo, senza dar luogo a mix lo-
cali stabili, capaci di produrre effetti sinergici stabilizzanti e auto-cumula-
tivi. Perciò le dinamiche dei nodi dipenderebbero essenzialmente da 
quelle generali dei settori in essi presenti. Le relazioni simmetriche o 
quasi dovrebbero essere la norma, con scostamenti di tipo puramente sto-
castico. Si dovrebbe anche registrare una più forte mobilità localizzativa e 
quindi una certa instabilità a livello di singolo nodo con fluttuazioni di 
medio periodo dei livelli demografici e occupazionali. 

Va notato che comportamenti del genere sono da tempo osservabili a 
scala micro-territoriale in relazione alla relativa indifferenza localizzativa 
tra quartieri di una stessa città o tra comuni periferici di una stessa area 
metropolitana. Il fatto di trovarli ora a scala macro dipenderebbe appunto 
dalla recente dilatazione dei campi di esternalità metropolitani. I limiti 
geografici di queste reti sono dunque quelli dei campi di esternalità sulle 
cui trend surfaces emergono i loro nodi. Sono limiti molto variabili nel 
tempo e irrilevanti ai fini della definizione tipologica della rete. Ricerche 
condotte sull'area piemontese e lombarda (Dematteis e Emanuel, 1987; 
Emanuel, 1989) hanno rilevato scostamenti dal modello gerarchico chri-
stalleriano verso questa tipologia di rete, particolarmente pronunciati 
nelle zone di più intensa industrializzazione e urbanizzazione, come la fa-
scia pedemontana di alta e media pianura, e maggior persistenza del mo-
dello gerarchico nelle zone rurali di bassa pianura e collina. 

Si è anche notata una certa diversità di comportamento tra il settore 
manifatturiero, quello dei servizi per le imprese e quello dei servizi per le 
famiglie. In particolare le reti di questi ultimi sembrano condizionate dal 
raggio della mobilità quotidiana, che a sua volta dipende soprattutto 
dall'uso generale del mezzo di trasporto privato. 

Come si vede dalla relazione di C. Emanuel (in questo volume) si 
hanno così formazioni reticolari di diverso tipo. Esse si formerebbero a 
partire da reti christalleriane per ridistribuzione casuale di funzioni di di-
verso rango, tra località anch'esse di diverso rango. In una prima fase ciò 
avverrebbe entro i confini di precedenti sistemi a rete gerarchizzati e pre-
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cisamente quelli di rango tale da coincidere con i normali raggi di pendo-
larità. Entro tali ambiti di realizzerebbero le condizioni di indifferenza lo-
calizzativa che tendono ad eliminare o limitare la gerarchia christalleriana. 
A questo punto (si veda p. es. il grafo del Piemonte nel citato contributo di 
Emanuel), si hanno vari reticoli distinti di dimensioni sub-regionali (da 
comprensoriale a provinciale). In una fase più avanzata del processo (si 
veda sempre in Emanuel il grafo dell'alta e media pianura tra Novara e 
Bergamo) si ha coalescenza tra i vari reticoli, che perdono così ogni deli-
mitazione areale e formano un continuo, che in una prospettiva futura 
possiamo immaginare esteso a buona parte della Padania. 

3. Sistemi urbani areali e a rete: problemi di scala 

Benché lo schema reticolare sia stato utilmente applicato alla inter-
pretazione del fenomeno urbano anche con riferimento a epoche pre-in-
dustriali (Hoenberg e Lees, 1985) è innegabile che fin ad oggi la città è 
stata vista quasi esclusivamente in termini puntuali e areali. La stessa con-
cezione a rete di tipo christalleriano, che si è affermata nella seconda metà 
del nostro secolo è, come s'è detto, a base areale e tali sono le più recenti 
definizioni del sistema urbano come functional urban regiort, daily urban 
system ecc., sebbene esse si fondino implicitamente su una visione sempli-
ficata (radiocentrica) delle reti d'interazione locale. 

D'altra parte i tre tipi di reti A, B e C sopra descritti non sono che di-
stinzioni concettuali piuttosto astratte. Più che rappresentare situazioni di 
fatto, esse ne descrivono delle componenti. Rimangono comunque aperte 
varie questioni. Che cosa sono queste reti? É possibile pensare un sistema 
urbano in termini di rete? Che corrispondenza può avere una tale costru-
zione teorica con i fatti osservabili? Essa permette forse di descrivere una 
parte della realtà che sfugge alle concezioni puntuali e areali tradizionali? 

Ciò è ovviamente diverso dal chiedersi se esistono spazi regionali in cui 
il fenomeno urbano sia organizzato in forma di rete. Tuttavia quest'ultimo 
può essere il punto di partenza della nostra esplorazione. Esso ci impone 
subito di distinguere a quale scala territoriale ci muoviamo: se a quella lo-
cale, cioè all'interno di aree o areole che a una scala più vasta possono 
considerarsi a loro volta come nodi di reti (p. es. all'interno di una daily 
urban region), oppure a scale superiori: regionale, nazionale, sovra-nazio-
nale. 

Se applichiamo a questi diversi livelli della gerarchia territoriale le ti-
pologie di rete testé descritte, arriviamo alle seguenti conclusioni. 
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Il tipo A (reti a gerarchia determinata) nei paesi industrializzati è rico-
noscibile a scale intermedie di livello da regionale a nazionale, dove tutta-
via sembra oggi svolgere un ruolo secondario rispetto a quello di strutture 
polarizzate di tipo B, dominanti alla scala nazionale, e ai reticoli locali 
(tipo C) i cui grappoli tendono, come s'è detto, a fondersi tra loro in un 
continuo regionale e anche transregionale. Il tipo B (reti multipolari) ap-
pare dominante alla scala internazionale e nazionale sotto forma di una 
rete di centri con funzioni metropolitane. Il tipo C (reti equipotenziali) 
appare adatto soprattutto a descrivere il nuovo livello locale (cioè la 
struttura interna dei singoli sistemi urbani areali) e le configurazioni reti-
colari che ne derivano a scala da regionale a nazionale. 

Se adottiamo l'ipotesi semplificata, ma oggi abbastanza realistica, di 
una gerarchia urbana a due soli livelli, uno locale e uno internazionale 
(Dematteis, a cura di, 1988) vediamo che il tipo B occupa il livello supe-
riore, cioè quello della rete metropolitana o comunque delle attività di-
rettamente inserite nella rete degli scambi internazionali, mentre il tipo C 
corrisponde all'organizzazione locale regionale per reticoli delle funzioni 
urbane non metropolitane. Il tipo A interviene come componente diffusa, 
ma residuale in entrambi i livelli di rete. 

Una forma di organizzazione territoriale urbana tipicamente articolata 
sui due livelli gerarchici suddetti e sulle due tipologie di rete oggi più forti 
ad essi corrispondenti, è la megalopoli che non a caso J. Gottmann (1970) 
ha individuato già dagli anni '60 come la nuova struttura urbana emer-
gente nei paesi più sviluppati. 

Usando la nostra terminologia essa può essere descritta come una rete 
policentrica di livello metropolitano poggiante su una trama di reticoli che 
a sua volta si distacca da un sottofondo interstiziale continuo di localizza-
zioni diffuse (residenze, verde, ecc.). La megalopoli è dunque un sistema 
urbano a rete? Per affermarlo occorrerebbe accertare qualche forma di 
autocontenimento delle sue interazioni di rete, ciò che è probabile, ma che 
non mi risulta sia stato dimostrato. Un'alternativa è che si tratti di uno 
spazio macro-regionale particolarmente sviluppato in cui nodi e intera-
zioni a rete sono particolarmente densi. In questo caso le megalopoli sa-
rebbero solamente la parte a più elevata densità di un unico grande si-
stema a rete planetario di livello metropolitano (ecumenopoli di C. Doxia-
dis, v. Gottmann, 1983, p. 284 segg.). 

In alternativa si potrebbe ancora definire il sistema urbano a rete come 
un insieme di unità locali e loro localizzazioni tra cui intercorrono rapporti 
di interazione più intensi che con altre, senza preoccuparsi di definire en-
tro quali aree geografiche ciò avvenga, essendo sufficiente individuare 
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quali nodi (località) facciano parte del sistema, indipendentemente dalla 
loro posizione sulla carta geografica. Questo modo di pensare è più reali-
stico di quanto non possa sembrare (così come la carta geografica si mo-
stra oggi sotto certi aspetti poco realistica). L'importanza crescente 
dell'informazione e della sua circolazione, l'internazionalizzazione dei ca-
pitali e dei loro movimenti, l'uso sempre più massiccio e strategico delle 
telecomunicazioni, avvicina tra loro località e soggetti fisicamente distanti, 
mentre può rendere distanti tra loro (in termini di comunicabilità) sog-
getti geograficamente coesistenti. Ad esempio dopo il big bang sotto molti 
aspetti le borse dei principali paesi industrializzati operano conte se fos-
sero nello stesso luogo. 

Nello stesso tempo gli interessi e le strategie spaziali di unità fisica-
mente coesistenti, ma appartenenti a reti di organizzazioni diverse pos-
sono essere divergenti a scala locale, cioè non costituire affatto «sistema» 
a quella scala (Dematteis, 1988). In questo modo lo spazio fisico di ogni 
città sarebbe sede di più «nodi» appartenenti a sistemi diversi e ciascuno 
con forme di radicamento locale (relazioni verticali) diverse. 

Una tale concezione richiede ovviamente profonde trasformazioni nel 
modo tradizionale di pensare lo spazio, ancora fondato sul presupposto 
implicito che ciò che è vicino è simile e più interagente, mentre ciò che è 
lontano è diverso e meno interagente. D'altra parte esistono situazioni e 
problemi pratici in cui l'adozione di quest'ultimo presupposto tradizionale 
può essere tuttora conveniente. In particolare anche se un'area urbana 
può essere scomposta in più «nodi» appartenenti a reti di relazioni di-
verse, la loro coesistenza fisica comporta comunque la soluzione di pro-
blemi infrastnitturali e ambientali comuni: l'area urbana continua ad es-
sere cioè un unico mercato del lavoro, un unico mercato immobiliare, ecc. 
Tutto ciò ci riporta alla concezione del «nodo» come unità fisico-spaziale, 
cioè come sistema areale locale dotato di una sua coesione interna grazie 
alla quale esso può partecipare alla più vasta coesione di rete. 

Se questo è vero per tutti e tre i tipi di reti, lo è in modo particolare 
per quelle di tipo B, dove le caratteristiche dell'«ambiente locale» sono 
strettamente legate alle specializzazioni funzionali, ai livelli di sinergia del 
sistema, alla sua capacità di riconversione innovativa (Camagni, 1989). In 
generale si osserva che i nodi della rete metropolitana presentano sub-
strati storico-culturali particolarmente «densi» e stabili nella lunga durata 
storica, i quali hanno sempre funzionato, e funzionano tuttora, come 
«brodo di coltura» delle innovazioni capaci di assicurare la riproduzione 
delle città. 
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Di fatto nell'Europa centro-occidentale si ha di regola una continuità 
storica, basata su processi di questo tipo, dall'età comunale ad oggi, con 
poche rimarchevoli eccezioni, conseguenti la «rivoluzione industriale». 
Quest'ultima ha promosso qualche sistema urbano al rango metropolitano 
(p. es. Manchester, Rhur), emarginandone altri, che però hanno avuto 
sorprendenti riprese recenti (tipico il caso di Montpellier). E ciò prova 
come i substrati culturali locali rendano nel complesso geograficamente 
stabili le reti di livello superiore nel lungo periodo. 

In conclusione se è vero che pensare l'urbano per sistemi a rete macro-
regionali o addirittura planetari risponde all'esigenza di descrivere e inter-
pretare fatti oggi particolarmente significativi, ciò non si pone in alterna-
tiva a una concezione areale dello stesso fenomeno, che a scala locale-re-
gionale continua ad essere necessaria per rappresentare fatti altrettanto 
importanti e strettamente connessi con i precedenti. Una visione comples-
siva del fenomeno urbano oggi deve considerare l'accoppiamento struttu-
rale di sistemi a rete e sistemi areali locali. Credo però che in tale pro-
spettiva questi ultimi vadano definiti e studiati in modo in parte diverso 
dall'approccio tradizionale. Ad esempio la nota divisione core/ring, al di là 
di certi impieghi statistico-descrittivi, rischia di essere eccessivamente ba-
nale e riduttiva, così come lo è oggi la visione funzionalista semplificata 
del centro e dell'area di gravitazione per lavoro e per servizi. La città 
come sistema areale oltre a questo è anche: (a) un insieme di interazioni a 
scala microterritoriale tra i soggetti «strategici» locali; (b) un insieme di 
interazioni alla stessa scala, attinenti alle pratiche quotidiane dei soggetti 
«abitanti»; (c) come conseguenza delle suddette interazioni: un insieme di 
caratteristiche «ambientali» (tradizioni, mentalità, «atmosfere culturali», 
valori materiali e simbolici, rapporti sociali strutturati, istituzioni operanti, 
ecc.) decisive nei processi di sviluppo urbano locale e quindi anche nelle 
interazioni di rete macroterritoriali. 

4. Sviluppo urbano endogeno ed esogeno: due forme diverse 
dell'interazione nodo/rete 

Le possibili interazioni tra sistemi a rete e sistemi areali locali sono un 
punto di osservazione interessante per analizzare la dinamica urbana. 

Nelle reti gerarchiche christalleriane (tipo A) queste interazioni non 
sono previste se non nella forma deterministica del condizionamento 
dell'offerta da parte della domanda, che peraltro è immaginata uniforme-
mente distribuita. Ne deriva una struttura molto semplificata in cui le dif-
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ferenze tra i nodi dipendono unicamente dal loro rango e questo a sua 
volta dalla posizione relativa. La rappresentazione è statica e seriale. Ogni 
dinamica differenziale, o specificità locale, fa perdere alla rete le caratteri-
stiche proprie del modello e l'avvicina alle altre tipologie qui considerate. 

Nelle reti policentriche (tipo B) il rapporto tra strutture areali e reti-
colari è assai più complesso. La composizione dei singoli nodi non è pre-
determinata. Essa si realizza, come specializzazione a partire da certe 
contingenze storiche locali che agiscono da «incubatrice», ma i cui esiti 
sono imprevedibili, in quanto non deterministicamente connessi con stati 
iniziali conoscibili del sistema. Imboccata una certa strada la struttura si 
stabilizza, la crescita cumulativa tende ad accrescere l'inerzia del sistema 
che, salvo improvvise perturbazioni esogene, attraversa allora una fase di 
relativa prevedibilità in cui la sua dinamica può essere descritta in termini 
di meccanismi agglomerativi all'interno di specializzazioni date. Solo al 
successivo subentrare di una fase di crisi cessa la prevedibilità e si hanno 
nuove possibili biforcazioni (Nijkamp e Schubert, 1985; Camagni, Diappi e 
Leonardi, 1986; Camagni, 1989). Ogni fase di crescita lineare trasforma 
ovviamente le caratteristiche «ambientali» del «nodo» e queste ultime, in 
relazione al grado di complessità raggiunto, allargano o restringono le 
possibilità iniziali della fase successiva. Si può concludere che la dinamica 
di questo tipo di nodi è quella che viene detta dello «sviluppo endogeno». 

Considerare però il singolo polo di sviluppo come nodo di una rete 
pone in evidenza i limiti di una concezione puramente endogena dello 
sviluppo locale, che sono appunto dati dalla compatibilità con le intera-
zioni di rete. Sono infatti queste ultime che selezionano le specializzazioni 
del sistema locale e che condizionano poi fortemente le sue fasi di cre-
scita. In altri termini il processo non è puramente endogeno, ma interat-
tivo. Il termine «endogeno» ad esso attribuito è puramente evocativo di 
una situazione in cui lo sviluppo di un «nodo» si realizza a partire da certe 
sue specificità ambientali, secondo processi auto-organizzativi in cui i sog-
getti locali hanno parte attiva. Non bisogna però dimenticare che una volta 
avviati, questi processi (e le stesse condizioni «ambientali» che li hanno 
generati) seguono traiettorie che interagiscono con le dinamiche globali di 
rete. 

Diverso è il caso delle reti equipotenziali, dove per definizione le pro-
prietà «ambientali» specifiche dei sistemi areali locali non hanno inci-
denza decisiva sulla dinamica della rete. Mancando processi cumulativi 
specifici locali, ogni nodo mantiene nel tempo un insieme di condizioni lo-
cali non molto diverso da quello degli altri nodi, tali da soddisfare, come 
s'è detto, le esigenze localizzative di una certa gamma di attività. Queste 
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ultime possono essere di origine locale o esterna, ma anche le iniziative 
endogene sono in certa misura casuali, frutto di contingenze individuali e 
non derivate da caratteri specifici dell'ambiente urbano locale (come nel 
tipo B). Ad esempio in un «nodo» di rete equipotenziale possiamo trovare 
attività come: un magazzino di forniture per uffici, uno stabilimento di 
stampi per materie plastiche, un ristorante vegetariano, un liceo lingui-
stico, una clinica ortopedica ecc., che mancano negli altri «nodi» dello 
stesso reticolo, dove sono invece presenti altre attività e funzioni specializ-
zate le cui unità sono anch'esse distribuite in modo piuttosto casuale nel 
reticolo stesso. 

É ovvio che se si ricostruisce la storia di ciascuna di queste unità si 
scopre che, singolarmente presa, la loro localizzazione non è puramente 
casuale, ma deriva da certe caratteristiche e congiunture locali, quali per 
esempio: disponibilità di superfìci al momento dell'insediamento, partico-
lare intraprendenza del gestore, residenza del proprietario, temporanea 
ridondanza di qualche fattore (p. es. di mano d'opera in seguito alla chiu-
sura di un'altro stabilimento) e simili fatti che però, così come si sono pre-
sentati in un certo momento in un dato «nodo», possono presentarsi in 
altri momenti in qualsiasi altro nodo della rete, o possono venir meno nel 
nodo suddetto ed essere sostituiti da altri. 

Con ciò non si esclude che anche in questi nodi esista un «ambiente» 
urbano e che esso non si modifichi interagendo con le unità e le funzioni 
urbane che vi si localizzano. La differenza col tipo B è che questo 
«ambiente» si presenta e si mantiene piuttosto omogeneo tra vari nodi 
(anche se non certo uniforme, nè indifferenziato). I soggetti locali hanno 
un ruolo attivo essenzialmente a livello individuale. Così il «nodo» non as-
sume caratterizzazioni abbastanza forti per darsi specializzazioni stabili, 
per avviare processi cumulativi e sinergici che coinvolgano l'intera società 
locale e ne orientino lo sviluppo in determinate direzioni. Ovviamente non 
si può escludere che, in qualsiasi momento e in un nodo qualunque di un 
reticolo equipotenziale, non possa eccezionalmente prendere l'avvio qual-
che processo cumulativo, che porterà il nodo a entrare a far parte di una 
rete di tipo B. 

Possiamo concludere che le reti equipotenziali corrispondono al mo-
dello dello sviluppo esogeno, non nel senso che necessariamente le attività 
in esse localizzate derivino o dipendano direttamente da organizzazioni 
con sede esterna (anche se ciò è più facile che capiti che non nelle reti B), 
ma perchè la dinamica di rete (e quella dei singoli nodi) dipende, come s'è 
detto, assai poco da condizioni «ambientali» stabili e da identità locali 
specifiche. Di conseguenza la composizione funzionale dei nodi, e perciò 
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la configurazione delle interconnessioni di queste reti, non è prevedibile. 
La differenziazione-specializzazione dei nodi è relativamente poco stabile 
e varia in modo anche congiunturale, in relazione a contingenze locali, se-
condo concatenazioni genetiche che possono solo essere riconosciute a 
posteriori. In tal modo ciò che a livello di rete si presenta come un insieme 
di condizioni omogenee, a livello di singolo nodo si presenta come il frutto 
di un'irriducibile e imprevedibile eterogeneità. Come si è già detto questo 
modello di rete presenta le caratteristiche che nella prima metà del nostro 
secolo erano riconoscibili all'interno di areali urbani continui e spazial-
mente limitati, come p. es. tra diversi quartieri periferici di una grande 
città industriale, di cui gli attuali reticoli sono in certo modo la forma 
«esplosa» a scala regionale. 

5. Supporti tecnico-metodologici della concezione reticolare 

A un certo livello di astrazione semplificatrice, e per certe applicazioni 
elementari, le reti urbane possono essere rappresentate a mezzo di mo-
delli deterministici o probabilistici, senza uscire dallo schema classico 
dell'inferenza causale. 

Entro questa logica stanno i vari modelli delle «località centrali», che 
descrivono le reti di tipo A (anche nelle loro formulazioni più recenti; 
Beckmann e McPherson, 1970; Parr, 1978) e più in generale i modelli 
d'interazione spaziale basati sulla distanza (Olsson, 1967; Wilson, 1971). 
Sono anche di questo tipo i modelli di diffusione (Brown, 1981) e altri 
modelli stocastici applicabili alle reti di tipo B. Ciò che caratterizza le reti 
di tipo C (processi sinergici e anto-organizzativi) sfugge invece a questi 
schemi e richiede il ricorso a paradigmi capaci di considerare processi in-
terattivi non deterministici, strutture complesse, dinamiche non lineari 
(Bocchi e Ceruti, 1985). 

A livelli paradigmatici generali ci si può riferire al connessionismo (reti 
neurali, reti di automi; Fogelman-Soulié, 1986; Parisi, 1989); ai modelli 
dell'auto-organizzazione (Dumouchel e Dupuy, 1983; Maturana e Varela, 
1985; Ceruti, 1989) capaci di descrivere l'«accoppiamento strutturale» 
(senza trasmissione di input) tra nodo (locale) e rete (globale); 
all'approccio sinergetico (Haken, 1977 e 1985) che può studiare le inter-
connessioni «cooperative» tra nodi, capaci di modificare le proprietà com-
plessive della rete; in generale ai modelli che prevedono variazioni di stato 
dei sistemi non deterministicamente deducibili da stati iniziali noti (teoria 
delle catastrofi, biforcazioni, strutture dissipative). In tutti questi modelli 
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la dinamica dei singoli «nodi» non è semplicemente determinata dalle ca-
ratteristiche complessive della rete: al contrario certi comportamenti locali 
non prevedibili possono portare a trasformazioni strutturali della rete. 

Per la formalizzazione dei sistemi e delle forme urbane a rete si po-
trebbero anche esplorare certi campi della matematica, come la labirin-
tologia (Rosenthiel, 1979), la teoria dei sistemi acentrati (Augé, 1981), i 
frattali (Mandelbrot, 1975). 

Va osservato che le più note applicazioni delle dinamiche non lineari al 
fenomeno urbano, come quelle di Wilson (1981), e di Alien e altri (1984) 
non sembrano uscire dal paradigma deterministico-probabilistico classico. 
D'altra parte questi sono i limiti stessi della logica inferenziale: il loro su-
peramento richiede sviluppi logici nuovi (p. es.: l'abbandono del principio 
di identità nella definizione degli oggetti: Olsson, 1980, cap. 2). 

Un altro cammino da percorrere è quello, seguito in parte da questo 
convegno, di utilizzare le esperienze teorico-metodologiche che da diversi 
settori della ricerca convergono sui modelli a rete (Cnrs, 1986). Limitan-
doci ai campi più affini al nostro, alcuni riferimenti importanti sono 
emersi già in questo convegno ad opera di economisti (in particolare Cap-
pellin, Camagni, Ciciotti). In questa direzione paiono di grande interesse 
gli studi sull'organizzazione a rete delle imprese e gruppi d'imprese. Tali 
studi si ricollegano alle problematiche dell'informazione e della innova-
zione, in una prospettiva «flessibile» che permette di superare i modelli 
gerarchico-diffusivi di tipo meccanicistico (Rullani, 1987; Di Bernardo e 
Rullani, 1988; Antonelli, 1988; Bellandi, 1989; Vacca, 1989, cap. 3). Su 
presupposti analoghi si basano le nuove teorie della localizzazione, che 
anch'esse riconoscono i comportamenti reticolari e «flessibili» delle im-
prese (Pred, 1977; Scott, 1986), in stretta connessione con le nuove reti 
dell'informazione e con processi innovativi interattivi (Johansson, 1987; 
Batten, Kobayashi e Andersson, 1988; Vagaggini 1987 e 1989; Conti, 1989, 
cap. 5 e 6). 

Non va dimenticato che quelle economiche sono solo le manifestazioni 
più evidenti di reti d'interazioni che coinvolgono vari livelli d'analisi da 
quello antropologico-culturale a quello sociologico, a quello politico e 
quindi rimandano ad ambiti disciplinari che, per quanto riguarda le forme 
reticolari, sono ancora in gran parte da esplorare da chi si occupa di studi 
territoriali: sia sotto l'aspetto analitico (alcuni spunti interessanti già in 
Raffestin 1981), sia sotto quello progettuale (per cui si vedono le rifles-
sioni di Gambino 1985 e di Mazza, 1986, e quelle di Gambino in questo 
convegno). 
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Infine non vanno dimenticate certe concettualizzazioni, che fanno rife-
rimento implicito o esplicito a strutture reticolari, già presenti all'interno 
delle scienze geografiche e territoriali, alcune con specifico riferimento al 
fenomeno urbano. A livello molto generale mi riferisco ai metodi della 
network analysis (Chorley e Hagget, 1974), alla contact analysis della 
scuola di Lund (Hàgerstrand, Thorngren, Tornqvist: v. Goddard 1975 cap. 
2) e agli stessi modelli input-output. Più in concreto sono reticolari le 
strutture interne del «distretto industriale» (Becattini, 1977), del «polo di 
Perroux» e del «sistema produttivo locale» (Garofoli, 1983), quelle della 
megalopoli (Gottmann, 1970), quelle dei sistemi di città non «centrali» 
che Hohenberg e Lees (1985) hanno riconosciuto presenti in Europa fin 
dal medioevo (si veda anche- il concetto di gateway in Bird, 1977, cap. 6). 
Un punto di partenza interessante per nuove concettualizzazioni reticolari 
è il modello di Losch, come hanno recentemente dimostrato Diappi e 
Pompili (1987). Infine la rete in quanto sistema di relazioni non gerarchi-
che tra città è implicitamente presente in concettualizzazioni come il «non 
place urban realm» di M. Webber (1964), la «città di villaggi» di Magnaghi 
(1988) e forse (ma la ricerca è da fare) nei filoni dell'urbanistica utopistica 
e anarchica dell'800 e del primo '900. Sul piano progettuale e normativo 
potrebbero essere utilmente ripreso il discorso avviato nei primi anni '80 
nell'ambito dei lavori per il Piano Regolatore di Torino (Bertola e Gam-
bino, 1984). 

6. La forma a rete rivelatrice dei conflitti urbani 

S'è visto come sul piano analitico-operativo la concezione reticolare 
della città presenti dei limiti quando si tratta di applicare ai suoi oggetti le 
regole della logica inferenziale, che richiedono descrizioni definitive. Que-
sto svantaggio diventa invece un vantaggio sul piano dell'analisi metalin-
guistica, quando cioè ci interroghiamo sul senso della rappresentazione 
reticolare. In questo caso la rete diventa un simbolo, la cui ambiguità rie-
sce a contenere (nel senso di tenere insieme, in un'unica immagine) gli 
opposti delle principali contraddizioni che si esprimono oggi attraverso 
l'urbano e le sue forme. Come tale essa diventa un'interfaccia efficace tra i 
problemi reali e la loro oggettivazione analitica, evitando a quest'ultima di 
allontanarsi dai suoi ragionevoli obiettivi. 

Un primo gruppo di contraddizioni si esprime nel rapporto locale 
(nodo) globale (rete). Le reti d'interazione urbana possono essere viste a 
diversa scala e a diversi livelli gerarchici che, come s'è detto, sono ricon-
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ducibili a due fondamentali: quello locale, corrispondente agli ambiti della 
vita quotidiana (dimensione del daily urban system) e quello globale di 
dimensione tendenzialmente planetaria. Si tratta di due livelli diversi per 
organizzazione e struttura, quindi non omologabili nè riducibili uno 
all'altro. Su questa diversità di base s'innesta la contraddizione gerar-
chico/non gerarchico, urbano/anti-urbano. Essa si esprime in due ideolo-
gie opposte, entrambe riduzioniste: quella egualitaria, che pensa che il 
globale potrebbe ridursi a semplice insieme non gerarchizzato di sistemi 
locali e quella, tuttora dominante, che non riconosce al livello locale nes-
suna specificità rilevante e perciò nega la possibilità che possa esserci inte-
razione tra questo livello e il livello globale, ma solo dipendenza dell'uno 
dall'altro. Sarebbe cioè sempre e solo il livello globale a modificare per 
omologazione il livello locale, adattandolo alle proprie esigenze, senza che 
il locale sia in grado di esprimere valori suoi propri, capaci di arricchire il 
sistema a rete di cui fa parte. 

In questa prospettiva possono essere letti ad esempio i conflitti ecolo-
gici derivanti dall'organizzazione dei flussi di materia ed energia a scala di 
rete gerarchica, quindi con effetti di concentrazione urbana, in contrasto 
con una loro organizzazione più distribuita tra i nodi locali e quindi più vi-
cina all'organizzazione degli ecosistemi naturali. Altri esempi sono le ten-
sioni derivanti dai rapporti di scambio economico ineguale tra «nodi» di 
diverso livello gerarchico, sulle quali s'innestano sovente conflitti etnico 
culturali. In sintesi problemi di questo tipo si possono avere tutte le volte 
che nodi appartenenti a reti di livello primaziale, e loro impianti o infra-
strutture, «poggiano» (cioè insistono fisicamente) sull'area di sistemi ur-
bani locali, limitando la loro autonomia organizzativa e riducendoli ten-
denzialmente a supporti passivi di strategie esogene. A questo proposito 
mi pare ingenuo pensare che la contraddizione possa essere superata cre-
ando una convergenza di interessi tra obiettivi di rete e obiettivi di riquali-
ficazione locale, questi ultimi visti riduttivamente in termini di economie 
esterne favorevoli all'innovazione e quindi atte ad accrescere la competiti-
vità del «nodo». Infatti i due fenomeni (produzione di risorse 
«ambientali» e produzione di valore economico) si svolgono a scale tem-
porali completamente diverse: la produzione di «qualità ambientale» lo-
cale (o anche solo di certe infrastrutture come quelle dell'istruzione uni-
versitaria) non riesce oggi a star dietro a mutamenti tecnologici e di mer-
cato sempre più rapidi a livello di rete primaziale. 

Un altro nodo problematico è quello della specializza-
zione/diversificazione. Come s'è visto le formazioni urbane a rete sono 
basate nella complementarità tra nodi: esse crescono con l'infittirsi e 
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l'allargarsi delle interazioni orizzontali di rete. In una visione meccanistica 
ciò è visto come semplice processo di differenziazione interna del sistema a 
rete. Sul piano economico esso può essere descritto come specializzazione 
funzionale regolata dalla bilancia dei vantaggi comparati dei nodi, perciò 
con ima progressiva riduzione di ridondanza e di complessità al loro in-
terno. Ma è anche possibile un'interpretazione non deterministica che 
veda il fenomeno come «diversificazione», cioè accentuazione delle speci-
ficità dei nodi rispetto alla rete. Ciò comporta ridondanza e presenza di 
relazioni tra nodi supplementari oltre che complementari, come condizioni 
potenziali di diversificazione dei «cammini di sviluppo» locali. Il limite 
della prima concezione è la perdita di identità del «nodo» per eccesso di 
integrazione-omologazione nella rete (caso dei quartieri urbani nelle pe-
riferie metropolitane). Il limite della seconda è la perdita di coesione e 
perciò di identità della rete per difetto di valori omologabili che possano 
essere scambiati tra i «nodi» (caso delle reti urbane nei paesi e nelle re-
gioni sottosviluppate con ricche tradizioni culturali). 

Questa stessa contraddizione è anche alla base dell'opposizione tra le 
concezioni razional-comprensive della città e della pianificazione e quelle 
«deboli» dell'analisi e dell'intervento urbano per parti e per progetti. An-
che in questo caso la metafora della rete è sufficientemente ambigua per 
ospitare entrambe queste concezioni (Gambino, 1985). Ciò comporta tut-
tavia i rischi che in termini più generali sono già stati indicati da Mela 
(1987). In particolare la «rete» può giustificare i peggiori difetti di en-
trambe queste concezioni, se i nodi si riducono a significare «parti» come 
espressioni frammentarie e semplificate di un globale omologante impli-
cito, quindi non più riconoscibile come tale. 

Questo tema è trattato con maggior competenza da altri in questo 
stesso convegno. Mi limiterò quindi a osservare che coerentemente 
all'analisi qui svolta, un reale superamento della concezione gerarchica e 
razional-comprensiva dovrebbe consistere in piani e progetti che favori-
scano, indirizzino e coordinino i processi auto-organizzativi locali, senza 
sostituirsi ad essi; che al contrario attivino procedure che permettano di 
«imparare» da tali processi, cioè di interagire con i soggetti attivi delle tra-
sformazioni, riconoscendo ad essi responsabilità di carattere pubblico e 
incentivando così comportamenti cooperativi. Come si vede, qualcosa di 
molto diverso da una semplice deregulation urbanistica. 

La dialettica nodo/rete può essere letta anche in termini di stabi-
lità/destabilizzazione. Un sistema a rete permette non solo di descrivere, 
ma anche di giustificare l'innovazione come motore della dinamica urbana 
in termini di competizione tra i nodi e le loro componenti (imprese e altre 
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organizzazioni). A differenza delle forme nucleari e areali, la forma a rete 
si presta a rappresentare la città non solo e non tanto come qualcosa che 
esiste così come è oggi, quanto come insieme di caratteri e di modalità su-
scettibili di modificarsi, come struttura territoriale in perenne mutamento 
per aggiunta, eliminazione, trasformazione delle sue parti (nodi) e delle 
loro reciproche relazioni. Ciò significa che la rete genera continue pertur-
bazioni dell'ambiente locale dei «nodi», a cui questi (le singole città) de-
vono rispondere per mantenere la propria coesione interna e identità. 

In queste condizioni la stabilità non è ovviamente un valore per il si-
stema-rete, che si riproduce attraverso l'innovazione, nè può continuare 
ad esserlo in assoluto per il sistema locale, in quanto «nodo» della rete, 
perchè un eccesso di conservazione ne comporterebbe l'emarginazione. 
Ciò entra in conflitto con gli interessi di quei soggetti che vedono nella 
stabilità una garanzia di mantenimento di opportunità, livelli di occupa-
zione, di reddito, ecc., e nella continua destabilizzazione una minaccia alla 
propria identità. Tali preoccupazioni sono sovente fondate, in quanto i ri-
schi, i costi e i benefici dell'innovazione-destabilizzazione non tendono ad 
essere equamente ripartiti nè tra i «nodi» nè tra i diversi soggetti. Il mas-
simo di opportunità viene prodotto nei nodi più diversificati di livello me-
tropolitano, mentre il massimo di rischio si ha nei nodi più specializzati 
dei reticoli secondari. Si realizza così una contrapposizione tra rete me-
tropolitana innovatrice e «rete periferica» conservatrice. La forte polariz-
zazione sociale che caratterizza la fase odierna di ricentralizzazione me-
tropolitana, riproduce la stessa opposizione tra classi e gruppi sociali 
all'interno di ogni singolo «nodo» metropolitano. Dunque anche sotto 
questo aspetto l'immagine della rete è ambigua in quanto da un lato si 
presta a rappresentare più opportunità e più gradi di libertà, dall'altro più 
dipendenza gerarchica (tra città e tra soggetti all'interno della città); sia il 
valore del cambiamento, sia quello (minacciato) della stabilità. Andrebbe 
tuttavia meglio indagato se oggi il cambiamento si limiti alle forme e alle 
strutture proprio per conservare l'organizzazione (nel senso dato a questi 
termini da Maturana e Varela, 1985), perchè in questo caso i veri conser-
vatori sarebbero gli innovatori. 
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STRUTTURE URBANE GERARCHICHE E RETICOLARI: 
VERSO UNA TEORIZZAZIONE 

di Roberto Camagni 

1. Considerazioni metodologiche 

Ritengo il concetto di struttura urbana reticolare una delle più interes-
santi e feconde categorie interpretative emerse dalla ricerca e dalla rifles-
sione teorica degli ultimi dieci anni (Dematteis, 1985, 1988). L'idea di una 
tendenziale semplificazione e riduzione dei livelli gerarchici dei centri ur-
bani; di un indebolimento dei legami gerarchici fra città di diverso 
«rango» e dell'emergere di una divisione spaziale del lavoro fondata su 
principi funzionali e di specializzazione; dell'emergere di una organizza-
zione dei rapporti fra città di tipo orizzontale (fra città dello stesso livello) 
piuttosto che verticale (solo con città di livello inferiori, come vuole la teo-
ria tradizionale della gerarchia urbana), appaiono insieme osservazioni 
penetranti del modo in cui la realtà si muove e «congetture» fruttuose su 
una possibile interpretazione teorica dei fenomeni stessi. 

Il tema si presta perfettamente a (e d'altra parte richiede) una utilizza-
zione rigorosa del metodo scientifico ad evitare che ci si arresti troppo 
presto nell'approfondimento e nella interpretazione teorica del fenomeno 
in esame, che si utilizzino in modo analogico ed estensivo i suoi concetti di 
base per interpretare fenomeni differenti, e che si forniscano in conse-
guenza al pianificatore indicazioni e slogan fuorvianti, solo allusivamente o 
superficialmente collegati al contesto teorico consolidato. 

Posso schematizzare queste affermazioni nello schema di fig.l, in cui lo 
spazio (positivo) del metodo scientifico e lo spazio (normativo) del com-
portamento razionale sono collegati alla sovrapposizione e integrazione di 
tre sistemi o operatori: la realtà rilevante, la teoria e la conoscenza empi-
rica. Da un punto di vista positivo, solo una interpretazione teorica presen 
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RR = Realtà Rilevante 
CE = Conoscenza Empirica 
T = Teoria 

SMS = Spazio del metodo scientifico 

Aree da ampliare: 
CNT conoscenza non 

teorizzata 

TNV = teoria non 
verificata 

Aree da ridurre: 

Cattiva empiria 

Cattiva teoria 

LE POLITICHE: 

1 -
2 -

3-
4 -
5 -
6 -

7 -

Politiche inconsapevoli 
Politiche per tentativi 
Politiche razionali 
Politiche utopistiche 
Politiche fuorviate 
Politiche fuorvianti 
Politiche basate su 
"altre" razionalità 

Fig. 1 - Lo spazio del metodo scientifico e del comportamento razionale 
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tata in forma di «congetture» empiricamente falsificabili su una realtà ri-
levante può godere pienamente di uno statuto accettabile di scientificità, 
ma costituiscono aree di grandi potenzialità e interesse scientifico anche 
quelle della conoscenza non ancora teorizzata e della teoria non ancora 
verificata. Al contrario sono da ridurre e contenere al minimo attraverso 
processi di critica radicale le aree, pur prospere, della cattiva teoria e della 
cattiva empiria. 

Del pari, da un punto di vista normativo, la non osservanza di criteri di 
scientificità può portare il pianificatore via via verso politiche 
«inconsapevoli» (non supportate da teoria o conoscenza empirica), politi-
che per tentativi, politiche fuorviate da una cattiva analisi empirica, politi-
che fuorvianti, basate su premesse di valore lontane dalla realtà, o infine 
verso politiche basate su «altre» razionalità (casualmente indicate in fi-
gura con un retino a «mattoni»), 

A mio avviso quella del «reticolo urbano» è ancora oggi una categoria 
descrittiva in cerca di una teorizzazione. Essa nasce come ipotesi o conget-
tura teorica dalla osservazione delle anomalie che la realtà presenta ri-
spetto al modello teorico dominante della gerarchia urbana christalleriana 
-lòschiana, ma non giunge ancora a fornire una spiegazione di alcuni ele-
menti fondamentali quali: 
a. le leggi di funzionamento, e dunque la razionalità economica interna e 

la efficienza, del nuovo modello di organizzazione spaziale; 
b. le leggi di movimento del nuovo modello, e in particolare come e per-

chè si sia passati da un modello di organizzazione gerarchica a un mo-
dello di organizzazione a reticolo; 

c. i modi (e quindi le variabili e gli strumenti) con cui la nuova struttura 
dei rapporti territoriali, ancora solo ipotizzata, può essere osservata e 
analizzata. 
Sulla prima area di riflessione, due approcci sono possibili, che consi-

dero complementari: un approccio che, attraverso analogie e imitazioni da 
altre scienze, definisce direttamente le caratteristiche di una organizza-
zione a rete e la applica al caso di ima rete di rapporti fra città, e un se-
condo approccio che al contrario prende le mosse dal precedente para-
digma teorico, il modello Christaller-Lòsch-Beckmann (C-L-B), integran-
dolo con altri principi al fine di verificare se così trasformato esso sia in 
grado di interpretare le nuove forme organizzative dello spazio urbano. Il 
primo approccio è seguito da Dematteis stesso nel contributo raccolto in 
questo volume, ed è alla base di una generale riflessione avviata recente-
mente dal Gremì (Groupe de Recherche Européen sur les Milieux Inno-
vateurs) con una conferenza sul tema dei riflessi spaziali dei comporta-
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menti «a rete» (Gremi, 1989); questo mio intervento vuole essere invece 
un tentativo di percorrere la seconda via, che consente di affrontare più 
direttamente il tema dell'economia dei nuovi modelli di organizzazione 
spaziale. 

La seconda area di riflessione è certamente la più complicata e può es-
sere percorsa solo dopo che la prima area sia stata esplorata a fondo; cer-
cherò qui di portare qualche contributo anche su questo tema, pur se in 
modo più casuale e disorganico. 

Non intendo invece intervenire in questa occasione sul terzo tema, che 
considero cruciale, ma solo evidenziare in che senso esso sia solo parzial-
mente toccato dalle più avanzate analisi empiriche sul tema delle strutture 
reticolari. Nei lavori recenti di Emanuel (1988), ad esempio, successiva-
mente alla elegante e precisa definizione degli scostamenti della struttura 
produttiva dei singoli centri da quella prevedibile sulla base del modello 
interpretativo tradizionale, si disegna una struttura reticolare in cui i rap-
porti orizzontali fra centri, cruciali per la nuova interpretazione, non sono 
in realtà empiricamente rilevati ma solo ipotizzati sulla base del modello 
teorico, ancorché in modo intelligente e «verosimile» (allorché un centro 
presenta un surplus funzionale in uno specifico settore, si suppone che 
esso venda ai centri vicini di ordine superiore o equipollente se questi 
hanno una carenza funzionale in quello stesso settore). Come dicevo più 
sopra, occorre ulteriormente approfondire queste verifiche empiriche per 
corroborare l'ipotesi generale, che sembra fin'ora vincente. 

Ritengo importante che si proceda ad estendere le riflessione sulle tre 
aree sopra menzionate, in quanto vedo alcuni pericoli nei modi in cui la 
categoria del reticolo urbano è stata di recente interpretata al di fuori 
della «scuola di Torino». Tali pericoli possono essere così brevemente 
elencati: 
1. che tale categoria sia utilizzata al di fuori del campo in cui la sua vali-

dità è stata verificata empiricamente, e in particolare che sia estesa al 
livelli alti della gerarchia urbana per i quali essa, a giudizio dei suoi 
proponenti, non si adatta. Sembra al proposito emergere un curioso 
paradosso: le grandi città, sedi privilegiate proprio delle funzioni di 
informazione e comunicazione, non si decentrano e non si annullano 
nella rete, ma semmai si collegano in un sistema internazionale chia-
ramente superimposto al sistema delle città di ordine inferiore, mentre 
il sistema reticolare vale per le città di dimensione media, tipicamente 
produttrici di beni più che di servizi. Si potrebbe affermare che alla 
tradizionale gerarchia dei centri si sostituisce oggi un sistema gerar-
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chizzato di reti urbane sovrapposte e semplificate su circa tre-quattro 
livelli; 

2. che l'accettazione di tale categoria sia viziata da giudizi di valore pre-
scientifici, in quanto essa sembra invalidare i modelli tradizionali, sem-
bra togliere giustificazione all'esistenza della grande città, si adatta a 
visioni neoromantiche e neo-tecnologiche antiurbane che vedono la 
città (e le economie di agglomerazione) frantumarsi all'interno di reti 
telematiche e annichilirsi in un paesaggio omogeneo di borghi e vil-
laggi; 

3. che essa possa far approdare alla conclusione, errata, che la struttura 
spaziale dipenda dal carattere foot-lose delle funzioni produttive mo-
derne, laddove tale caratteristica emerge solo dalla nostra ignoranza e 
incapacità di cogliere legami fondamentali che strutturano lo spazio 
economico; 

4. che si estenda troppo rapidamente l'analogia del reticolo interurbano 
ad altre realtà, come ad esempio al caso intraurbano e ai relativi pro-
cessi di pianificazione, senza aver approfondito ex-ante le ragioni in-
trinseche della nuova struttura spaziale e le sue caratteristiche di effi-
cienza statica e dinamica. L'idea di una città «reticolare» non è certo 
irrilevante, ma deve essere qualificata e fondata su una analisi-territo-
riale e non solo su uno slogan allusivo. 

2. Una critica del modello tradizionale 

L'ipotesi che intendo proporre in questa sede è che il modello tradi-
zionale di gerarchia urbana C-L-B non è in grado di rendere conto delle 
anomalie riscontrate di recente nella struttura dei centri italiani a causa di 
due caratteristiche fondamentali: innanzitutto perchè esso intende porsi 
come un modello semplificato e astratto, basato su un solo principio orga-
nizzatore, quello di gerarchia appunto, e sull'esistenza di due sole forze di 
orientamento delle attività economiche, le economie di scala e i costi di 
trasporto; in secondo luogo perchè il concetto derivato dalle sopramen-
zionate forze, quello di aree di mercato non sovrapposte, non può più es-
sere considerato valido per una larga categoria di attività economiche, le 
attività industriali. 

Per queste ultime infatti i costi di trasporto, in genere sopportati dal 
produttore, sono ormai ridotti a una percentuale irrilevante del prezzo di 
vendita e sono ampiamente superati dai vantaggi dell'agglomerazione, non 
considerati nel modello; i fenomeni di aggregazione di attività produttive 
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similari o complementari sono divenute ormai una regola, con un modo di 
organizzazione del mercato per «quote» anziché per «aree» (Diappi e 
Pompili, 1988) e di prevalenza di un modello territoriale di commercio per 
flussi di beni simili «in due direzioni» (o «commercio orizzontale») (Ca-
magni, 1981). 

Il primo limite del modello non può essere naturalmente considerato 
come un suo difetto, in quanto proprio la semplificazione e l'economia 
delle ipotesi sono alla base della sua eleganza e della sua potenza inter-
pretativa generale; più forte il secondo limite, che riduce ampiamente 
l'ambito di applicazione del modello. 

Tuttavia, qualora il modello C-L-B fosse integrato con altri principi di 
organizzazione spaziale esso potrebbe dare ragione delle nuove strutture reti-
colari e della loro integrazione alle stmtture gerarchiche preesistenti e so-
vrapposte. 

Il modello organizzativo della struttura urbana dell'Italia settentrionale 
quale è emerso dalla seconda guerra mondiale era un modello basato sulla 
organizzazione spaziale di due funzioni prevalenti: le funzioni direzionali e 
di servizio pubblico elevato e le funzioni connesse con la gerarchia dei 
mercati dei prodotti agricoli, due categorie di funzioni per le quali il para-
digma christalleriano appare pienamente valido. La territorialità dei mer-
cati era garantita dall'incidenza dei costi di trasporto (movimenti di per-
sone nel primo caso e movimento deperibile nel secondo) e la gerarchia 
dei centri dall'evidente ordine delle dimensioni minime ottime di scala. Il 
fenomeno industriale, oltre ad essere largamente minoritario nella distri-
buzione dell'occupazione, era un fenomeno tipicamente «metropolitano», 
attratto dalle grandi agglomerazioni già esistenti e destinato per ciò stesso 
ad accentuare la gerarchia urbana consolidata anziché a mutarne le ca-
ratteristiche. 

Con lo sviluppo della industrializzazione, uno sviluppo ampiamente 
diffuso sul territorio fin dall'inizio (anche se limitato alle regioni centrali), 
questa struttura ereditata dal passato viene a mutare profondamente in 
quanto mutano i paradigmi di organizzazione spaziale di una attività come 
quella industriale che è divenuta trainante e che determina i modelli loca-
lizzativi di molte attività collegate: dalle funzioni terziarie di non elevato 
livello che producono per l'industria e di quelle che producono per la po-
polazione che nell'industria trova la sua occupazione. Tuttavia resta valido 
e inalterato nel contempo il modello localizzativo delle attività terziarie 
superiori, sia quelle tradizionali che quelle più moderne. 

La stilizzazione dei nuovi modelli localizzativi e il loro inserimento in 
un quadro concettuale simile a quello della gerarchia urbana di C-L-B 
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sembra dunque costituire un «programma» di ricerca di lungo periodo in-
sieme rilevante e affascinante. 

Come ho detto più sopra, il modello di C-L-B costruisce un paesaggio 
urbano utilizzando un solo principio e due forze economiche di base; tale 
paesaggio è forzosamente irrealistico, anche se valido a interpretare taluni 
casi storici e geografici particolari. Storicamente esso nasce da un trava-
glio scientifico importante, che avvicina progressivamente il modello alla 
realtà concreta. 

Christaller, con il suo lavoro pioneristico, costruisce un modello di ge-
rarchia urbana sulla base di principi assai chiari, anche se non espressi in 
forma quantitativa; in realtà tuttavia egli costruisce una «gerarchia di città 
senza città», una gerarchia di centri caratterizzati dallo svolgimento di fun-
zioni economiche differenti ma mancanti di una caratteristica fondamen-
tale, quella della dimensione (delle attività e della popolazione residente). 
La popolazione resta dispersa in modo uniforme nei villaggi agricoli origi-
nari e «pendola» in direzione di città caratterizzate dalla presenza di fun-
zioni economiche differenti ma prive di dimensione assoluta; la città che 
emerge è un vettore di presenze/assenze di funzioni ordinate gerarchica-
mente, non una città reale, una agglomerazione di attività e residenze. 

Con Lòsch viene rafforzata la base microeconomica del modello e. la 
sua struttura quantitativa, ma viene indebolita la sua logica spaziale. Infatti 
non si aggiunge una dimensione assoluta alle singole funzioni e si perde il 
concetto di «gerarchia»: all'ordine delle funzioni definito sulla base della 
dimensione minima ottima di produzione non corrisponde un ordine dei 
centri, in quanto non si impone più la coesistenza in ciascun centro di tutte 
le funzioni inferiori a quella «caratteristica» del suo rango (cade l'ipotesi 
dell'«annidamento» delle funzioni). La città (ad esclusione della città pri-
maziale, che possiede per definizione tutte le funzioni) diviene una aggre-
gazione casuale di funzioni non-dimensionate. 

Quest'ultima caratteristica ha fatto pensare, a mio avviso erronea-
mente, che la città di Losch sia più vicina alla città reale della città chri-
stalleriana, in quanto soprattutto nei ranghi medi e bassi della struttura 
urbana si incontrano spesso presenze/assenze di funzioni non previste dal 
modello christalleriano ma rilevanti nella realtà empirica. Al contrario ri-
tengo che affidare la spiegazione della struttura delle attività di una città a 
meccanismi di tipo interamente casuale non significa nient'altro che ri-
nunciare a una spiegazione economica di questo fenomeno e costruire 
un'armatura urbana giocando con le probabilità. Se «Dio non gioca a 
dadi», non deve farlo neppure lo scienziato impegnato a interpretare le 
leggi della realtà. 
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Il modello lòschiano così caratterizzato presenta una logica ampia-
mente in contrasto con quanto minimamente richiesto da qualsivoglia ap-
proccio scientifico; esso è presentato infatti in una forma assolutamente 
«non-falsificabile», in quanto per qualunque tipo di distribuzione empirica 
delle attività economiche fra ranghi differenti di una struttura urbana è 
sempre possibile trovare una serie di coefficienti k (numero di aree di 
mercato iscritte nell'area di mercato superiore), eventualmente non interi, 
che ci rappresenta tale struttura (il modello di Lòsch consente che k sia 
variabile lungo la gerarchia, e propone questa caratteristica come un 
avanzamento rispetto al modello Christaller). Sia prova di quanto affer-
mato il fatto che, allorché Lòsch va a verificare il suo modello in un caso 
empirico, egli non fa altro che verificare, con ottimi risultati, il modello 
christalleriano con k costante e uguale a 4, il modello costruito sul cosid-
detto «principio del trasporto». 

Beckmann e McPherson nel 1971 danno una formulazione accettabile 
e realistica del modello christalleriano in cui la città finalmente compare 
in termini di dimensioni demografica e occupazionale, anche se viene per-
duta la possibilità di una rappresentazione geometrica delle aree di mer-
cato. Gli approfondimenti successivi del modello non portano alcun van-
taggio in termini di realismo e flessibilità delle ipotesi di partenza, e co-
stituiscono solo raffinamenti teorici astratti o della logica economica del 
modello (con i contributi di Mulligan e di Beguin) o della sua logica geo-
metrica (con i contributi di Sonis, Alao e Parr). Anziché avvicinarsi al 
metodo dei maestri che cercava di estrarre gli elementi fondanti dell'agire 
economico e spaziale, ci si è sempre più allontanati da quel metodo, alla 
ricerca di modelli di equilibrio spaziale, in cui la coerenza della logica 
formale prevale sulla capacità euristica (per un approfondimento di questi 
temi, v. Camagni, 1989, capp. 4 e 7). 

Una riflessione si può imporre a questo punto, riguardo a un possibile 
ritorno alle (deprecate) origini nel momento in cui si sostituisce il vecchio 
paradigma interpretativo delle strutture gerarchiche col nuovo paradigma 
delle strutture reticolari. La città intesa come nodo di una rete, la «città 
centrale di commutazione» in un sistema transnazionale di relazioni e di 
flussi di comunicazione, rischia di perdere ancora una volta la sua conno-
tazione fisica e spaziale, e la dimensione urbana di perdere ogni necessità, 
rilevanza e intelligibilità. Alla «gerarchia di città senza città» di Christaller 
si verrebbe a sostituire una «rete di città senza città». L'elemento agglo-
merativo, anche se non più interpretato come semplice dimensione di 
mercato come nella tradizione C-L-B deve invece continuare a costituire 
elemento teorico di riferimento in quanto imposto dalla realtà fattuale. 
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3. Verso un modello integrato 

Come si è visto, il modello di C-L-B costruisce una gerarchia urbana 
sulla base di due elementi: la gerarchia delle funzioni, definita sulla base 
delle relative dimensioni minime efficienti di produzione e delle connesse 
dimensioni territoriali delle aree di mercato, e il rapporto fra costi di tra-
sporto ed economie di scala. 

Al primo elemento viene in genere associata una gerarchia nella pro-
fittabilità delle diverse funzioni superiori, che scaturisce dalla maggiore 
rarità della domanda per le funzioni superiori, dalla maggiore elasticità al 
reddito e minore al prezzo che in genere si riscontra in tale domanda, 
dalla utilizzazione di fattori produttivi maggiormente qualificati e specia-
lizzati, dalla presenza di maggiori «imperfezioni» nei relativi mercati e di 
più frequenti posizioni monopolistiche. In secondo luogo, alle funzioni di 
carattere superiore è associato una maggior componente di controllo e di 
potere sociale, in parte misurabile attraverso gli elementi di extra-profitto 
e di rendita, e dunque attraverso indicatori di distribuzione del reddito, in 
parte percepibile solo indirettamente attraverso indicatori di «comando» 
sulle risorse nazionali e di potere direzionale (Camagni e Pompili, 1988). 

Queste osservazioni rendono il modello C-L-B assai più realistico e 
interessante di quanto non si creda a prima vista, in quanto esso condensa 
in una visione unitaria le due facce dei rapporti funzionali e dei rapporti 
gerarchici o di potere che strutturano lo spazio economico. 

Il secondo elemento, l'equilibrio fra costi di trasporto ed economie di 
scala, è l'elemento che deve essere integrato con nuove considerazioni, se 
si vuole che il modello possa ambire alla possibilità di interpretare il 
mondo reale attuale. In particolare il modello deve considerare in modo 
più approfondito il ruolo dei costi di trasporto e deve poter integrare altri 
due principi organizzatori del territorio, al di là del principio di gerarchia, 
che sono nell'ordine: 
- il principio di sinergia o di agglomerazione, e 
- il principio di accessibilità per lo spazio urbano. 

A proposito di costo di trasporto (che chiama in causa un quarto prin-
cipio, quello di interazione spaziale): per molte attività, e in particolare 
per i prodotti industriali, esso non sembra più avere quell'importanza che 
il modello gli attribuisce anche considerando il costo di trasporto in una 
accezione ampia, comprensiva dei costi di distribuzione e di marketing. 
Per questo, la domanda territoriale non può costituire l'elemento basilare 
per la definizione della massima area di mercato di un centro (il range o 
«portata» nel linguaggio di Christaller), e dunque scompare la possibilità 
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di disegnare sul territorio una geometria qualunque di aree di mercato. 
Per contro, la dimensione massima della produzione di un centro può es-
sere definita o sulla base di elementi di offerta (le diseconomie di scala, 
relativamente alla produzione di una impresa o alla produzione comples-
siva del «distretto» o del centro urbano) o anche sulla base di elementi di 
domanda, come la sua limitatezza assoluta (ma non in termini spaziali!) 
per un particolare tipo di prodotto differenziato. 

D'altra parte, il costo di trasporto, come sempre inteso in senso lato, si 
dimostra sempre più rilevante al di fuori della distribuzione degli output, e 
cioè nel caso della raccolta di input, siano essi input di lavoro (e qui po-
tremmo ricreare un paesaggio christalleriano-lòschiano di bacini di mano-
dopera, e interpretare così la localizzazione diffusa di molta industria ru-
rale), o input di semilavorati speciali (per i quali i rapporti faccia a faccia 
fornitore-cliente sono importanti), o infine input genericamente di infor-
mazione. In tutti questi casi l'elemento agglomerazione gioca un ruolo im-
portante, che ci introduce al relativo principio. 

Il principio di agglomerazione o di sinergia non è mai considerato nel 
modello C-L-B (salvo che come giustificazione indiretta della coincidenza 
di funzioni diverse nello stesso centro o del principio christalleriano di an-
nidamento); esso al contrario dà ragione di forze estremamente potenti di 
organizzazione territoriale, forze che scaturiscono dalla concentrazione di 
attività sullo stesso territorio e generano economie di «distretto» o di am-
biente urbano, economie da relazioni intersettoriali, economie di specia-
lizzazione. Ancora nel caso dell'industria, queste economie forniscono giu-
stificazione alla agglomerazione di attività simili o di attività complemen-
tari nella stessa area, al di là delle semplici economie di scala considerate 
nel modello tradizionale. 

La presenza di ima certa concentrazione di attività specifiche in un 
centro potrebbe essere in conseguenza spiegata non dalla presenza di una 
domanda locale e di sufficienti economie di scala per soddisfarla economi-
camente, ma dalla presenza di economie di agglomerazione in quello spe-
cifico centro. Tali economie sarebbero alla base della formazione di ele-
vati profitti, superiori a quelli previsti dal modello tradizionale, o in conse-
guenza di puri effetti sinergici fra attività similari (integrazione orizzon-
tale), o in conseguenza dello sviluppo in filiera di una serie di attività e di 
servizi complementari, anche di elevato livello gerarchico ma specificata-
mente diretti alle «vocazioni» produttive locali (integrazione verticale). In 
quest'ultimo caso, la giustificazione economica della presenza di funzioni 
elevate in centri di limitata dimensione sarebbe fornita, sul fronte della 
domanda, dalla presenza di una attività produttiva a mercato non-spaziale 
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e non-locale cui detti servizi sono rivolti, nonché dalla assenza di specializ-
zazioni similari nei centri vicini di simile livello gerarchico, e, sul fronte 
dell'offerta, dalla presenza di un forte know-how complementare, di forti 
interazioni customer-supplier e di ampi processi di apprendimento incro-
ciato (leaming-by-doing, leaming-by-using). 

Questi processi sono in grado di rendere conto, soprattutto in un con-
testo evolutivo e non più statico come quello sotteso al modello tradizio-
nale, di molte «anomalie» riscontrate dalle recenti analisi empiriche sulla 
gerarchia urbana settentrionale: 
- le economie (orizzontali) di distretto industriale spiegano infatti la 

tendenziale specializzazione produttiva dei centri, e cioè come mai 
ogni centro tenda a sviluppare non tutte ma solo alcune funzioni pro-
duttive tipiche del suo livello gerarchico; , 

- le economie di integrazione verticale in filiera spiegano la presenza di 
alcune funzioni elevate in centri di basso livello gerarchico; l'esempio 
più chiaro è quello dello sviluppo della filiera della seta a Como ove, 
sulla base di una vocazione manifatturiera specifica, si sono sviluppate 
funzioni elevate di produzione di macchine tessili, servizi tecnologici, 
disegno assistito da calcolatore (Cad), design e moda, commercializza-
zione e servizi fieristici, tutte funzioni specializzate e direttamente cpn-
nesse al settore della seta che, direttamente o indirettamente, vendono 
su un mercato mondiale. 
Il secondo principio che occorre integrare nel modello C-L-B è il prin-

cipio di accessibilità e competizione per lo spazio urbano, fondato sui mo-
delli storici di Von Thunen e Alonso. Tale principio definisce la localizza-
zione relativa delle diverse funzioni in uno spazio urbano sulla base della 
relativa capacità di pagare una rendita per la accessibilità al centro (defi-
nibile a sua volta in termini moderni come il nodo dell'informazione e 
della comunicazione, e il locus delle economie da interazione spaziale). 
Sulla base di tale principio, dobbiamo aspettarci che in un centro che svi-
luppa funzioni superiori (per raggiunta dimensione di mercato o per ef-
fetti di sinergia) si assista a una competizione localizzativa fra tali funzioni 
e le funzioni inferiori, come effetto di «spiazzamento» territoriale di que-
ste ultime. 

Una attività di inferiore livello gerarchico infatti, in presenza di un au-
mento delle rendite urbane centrali non ha che quattro alternative: svilup-
pare la qualità e differenziare il suo prodotto, per ottenere margini più 
elevati (é il caso delle panetterie di alta qualità nei centri delle grandi 
città), elevare semplicemente i prezzi, laddove le barriere spaziali non ri-
ducano considerevolmente la domanda (é il caso di molti ristoranti), de-
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centrarsi in periferia (molti servizi artigianali) o scomparire. In genere 
nella realtà si presenta un mix delle diverse strategie, ma il risultato di 
questi processi è comunque quello di generare ima presenza relativa più 
ridotta delle attività inferiori nei centri superiori, con specializzazione in 
attività di ordine elevato. E' questa una anomalia importante rispetto al 
modello di C-L-B, rilevata da una recente indagine empirica (Cappellin e 
Grillenzoni, 1983). 

Attraverso il principio della competizione spaziale (e la sua integra-
zione con quanto detto in precedenza) può essere dunque giustificata teo-
ricamente la assenza o la minore presenza di certe attività di basso livello 
gerarchico nei centri maggiori, relativamente alla previsione del modello 
gerarchico tradizionale. 

In conclusione, sembra possibile teorizzare in modo sufficientemente 
compatto alcuni processi di organizzazione territoriale che conducono a 
un modello di struttura urbana differente da quello previsto dalla teoria 
tradizionale, e in particolare a un modello che ha molti elementi in co-
mune con la categoria del «reticolo» urbano. Il modello che abbiamo 
chiamato «integrato» consente infatti di giustificare: 
- la presenza di strutture urbane specializzate, operanti su mercati non 

locali, 
- la presenza conseguente di una divisione del lavoro di tipo funzionale e 

non gerarchica, 
- la rottura del rapporto biunivoco fra dimensione del centro e posizione 

gerarchica, 
- la conseguente possibile presenza di «buchi» o di «salti» nella lista 

delle funzioni presenti in ciascun centro, rispetto alle previsioni del 
modello tradizionale. 
Empiricamente, il nuovo modello organizzativo sembra valido soprat-

tutto per i livelli intermedi della gerarchia urbana, quelli più direttamente 
toccati dalle nuove logiche localizzative, commerciali e produttive delle 
produzioni industriali: ricerca di bacini di manodopera non metropolitani 
e diffusi, mercati non locali ma tendenzialmente internazionali per produ-
zioni differenziate, ricerca di sinergie territoriali e di integrazioni indu-
stria-terziario produttivo. Tale modello in conseguenza si sovrappone al 
modello tradizionale, che resta valido soprattutto per le funzioni terziarie 
superiori connesse ai grandi flussi di informazione e alle funzioni di con-
trollo, e si combina con esso dando luogo a quel sistema gerarchizzato di 
reti urbane sovrapposte di cui si parlava in apertura. 

Può essere a questo punto utile sintetizzare le differenze concettuali 
del modello integrato rispetto al modello C-L-B (fig.2), osservando parti-
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tamente i singoli elementi strutturanti di ogni modello di gerarchia ur-
bana. La soglia minima di domanda, per le attività industriali, non è più 
costituita dalla dimensione della domanda locale, ma da una domanda 
espressa dalla filiera di specializzazione, e dunque da una domanda indi-
rettamente internazionale. Il limite territoriale massimo della domanda 
stessa, in precedenza definito come la distanza massima in cui la domanda 
di un mercato controllato gerarchicamente cade a zero, viene ora a coin-
cidere con la dimensione dell'intero reticolo urbano in cui si è definita una 
divisione orizzontale e funzionale del lavoro. La soglia minima di offerta è 
definita sulla base non più solo della dimensione minima efficiente di 
scala, ma della presenza di economie di distretto e di agglomerazione. 

La qualificazione dei fattori produttivi, che necessariamente si accom-
pagna alla offerta di attività di crescente ordine gerarchico, veniva garan-
tita nel modello tradizionale dalla dimensione stessa del centro urbano e 
dai conseguenti processi di specializzazione; questo elemento, che resta 
valido, come si è detto, per le funzioni primaziali, nel nuovo modello viene 
integrato con processi di apprendimento che si svolgono in corrispondenza 
sia della specializzazione funzionale (integrazione orizzontale) sia della 
interazione intersettoriale in filiera (integrazione verticale). Infine i pro-
cessi di valorizzazione gerarchica (profittabilità relativa delle funzioni) nel 
modello tradizionale scaturivano dalla crescente rarità delle funzioni, dalla 
crescente qualità e specializzazione dei fattori e dalla maggiore possibilità 
di differenziazione dei prodotti/servizi che si incontra nelle funzioni via 
via superiori; nel nuovo modello una maggiore profittabilità può scaturire 
anche nelle attività di minore livello da fenomeni di sinergia locale, dalla 
riduzione di costi di transazione e dalla integrazione produttiva in filiera 
che garantisce più rapidi processi di innovazione incrementale. 

Due riflessioni integrative si impongono a questo punto, anche per 
sottolineare alcuni elementi caratteristici del quadro teorico qui tratteg-
giato: sul differente comportamento spaziale di industria e servizi, e sul 
ruolo dello spazio nel nuovo modello. 
Una organizzazione del mercato completamente sganciata dalla terri-
torialità locale si manifesta nell'industria ma in modo solo limitatissimo 
nel settore dei servizi a causa di alcune caratteristiche differenziali fra i 
due settori quali: la più bassa incidenza dei costi di trasporto in mercati di 
massa (quali sono quelli dei beni industriali) rispetto ai mercati 
«customizzati» tipici del settore dei servizi (in cui il costo del trasporto è 
per di più in genere direttamente a carico dell'acquirente); il più basso co-
sto di uso del prodotto industriale in dipendenza della maggiore standar-
dizzazione; la possibilità di raggiungere mercati remoti o quantitativa-
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Fig. 2 - Gli elementi fondanti del modello tradizionale e del modello integrato. 
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mente limitati attraverso una organizzazione commerciale gerarchizzata, 
indipendente dal produttore, che disintegra la necessità di un rapporto di-
retto produttore-cliente (laddove è impossibile invece pensare alla com-
mercializzazione indiretta, con grossisti o dettaglianti, di servizi di consu-
lenza o di pubblicità); la possibilità di operare in mercati remoti attraverso 
strutture commerciali dirette, controllate dal produttore ma specializzate 
nella sola funzione commerciale (nel settore dei servizi una possibile mul-
tilocalizzazione e internazionalizzazione, che oggi inizia a manifestarsi 
nelle grandi organizzazioni anche in dipendenza della necessità di seguire 
la multilocalizzazione dei maggior clienti, è comunque limitata dal fatto 
che le unità decentrate devono integrare funzioni di produzione). 

Come detto in precedenza, questa diversa logica commerciale implica 
la coesistenza di due modelli di organizzazione spaziale, uno gerarchico e 
uno reticolare. 

Ma anche al di là di queste considerazioni, la rilevanza dello spazio lo-
cale nelle sue manifestazioni di dimensione urbana e di dimensione e 
struttura del territorio subordinato gerarchicamente al centro maggiore 
permane intatta, per considerazioni di tipo naturalmente diverso da quelle 
tradizionali, e permane rilevante in conseguenza la connessa concezione 
«areale» dei rapporti spaziali, nel linguaggio di Dematteis. La territorialità 
dello spazio economico non è più connessa alla organizzazione dei mercati 
di sbocco dei beni finali ma alla organizzazione della produzione, cioè alla 
definizione di tutti quegli elementi, materiali e immateriali, che compon-
gono la competitività locale. Lo spazio, o il milieu locale, mantiene una 
rilevanza ineliminabile in quanto (Camagni, 1989b): 
- mercato dei fattori produttivi (lavoro in particolare) e degli input in-

termedi; 
- ambito in cui si manifestano fenomeni di sinergia e complementarietà; 
- ambito in cui più facilmente circola, attraverso canali spesso informali, 

l'informazione; 
- operatore che consente la riduzione dei costi di transazione; 
- operatore che consente la riduzione dell'incertezza dinamica, connessa 

ai processi innovativi. 
L'organizzazione a rete dei rapporti fra città (e fra imprese) non aboli-

sce la rilevanza dello spazio locale come insieme di relazioni fondanti la 
competitività e la capacità innovativa della singola città, in quanto proprio 
su queste ultime caratteristiche si basa l'appartenenza della città alla rete. 
Lungi dallo scomparire, la base territoriale della città si sposta dai puri 
rapporti di controllo di un mercato ai rapporti spaziali di produzione, e i 
processi di socializzazione e di coesione sociale vengono a fondarsi non 
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più su meccanismi gerarchici di divisione del lavoro ma su complessi pro-
cessi territoriali di apprendimento collettivo. 

Con questo si spiega l'apparente paradosso attuale fra la frantuma-
zione dei rapporti territoriali tradizionali, riorganizzati sulla rete, e la ri-
presa di fenomeni psicologici e culturali di localismo e di patriottismo re-
gionale e municipale. 

4. Modelli e politiche 

Due ordini di riflessioni per finire, sui tipi di strumenti analitici attra-
verso i quali può essere possibile organizzare e verificare la coerenza in-
terna delle proposte teoriche sopra avanzate, nonché sui tipi di politiche 
che scaturiscono dalla nuova logica della organizzazione reticolare del ter-
ritorio. 

Quanto agli strumenti di analisi formale, appare chiaro che la comples-
sità introdotta nel modello tradizionale con la integrazione di principi di 
organizzazione territoriale ad esso estranei fa cadere l'ipotesi di una facile 
formalizzazione matematica del nuovo approccio. Ma sempre restando nel 
campo degli approcci quantitativi, necessari ad integrare la presentazione 
solo qualitativa del nuovo modello e a verificarne la coerenza e la consi-
stenza logica, sulla base di alcune esperienze recenti si può affermare che 
è possibile raggiungere risultati teoricamente rilevanti attraverso la utiliz-
zazione di modelli dinamici di simulazione della gerarchia urbana. 

Tali modelli infatti consentono di evitare la ricerca di soluzioni formali 
di sistemi complessi di equazioni, caratterizzati da ampie non-lineraità, e 
raggiungere ciò nondimeno importanti conclusioni sulle proprietà asintoti-
che dei sistemi stessi attraverso le simulazioni numeriche, operando in un 
contesto: 
- dinamico ed evolutivo, che dunque supera il limite dell'approccio sta-

tico tradizionale, e introduce la storia e la «memoria» nel percorso di 
sviluppo dei singoli centri; 

- stocastico, e dunque favorevole alla introduzione di elementi di inno-
vazione schumpeteriana nel sistema dei centri, e in conseguenza alla 
introduzione di discontinuità e punti di catastrofe nel percorso di svi-
luppo dei singoli centri; 

- non vincolato a ipotesi restrittive sulla geometria delle aree di mercato; 
- sufficientemente elastico per integrare i principi di interazione spaziale 

fra centri, di agglomerazione/sinergia e di competizione / spiazza-
mento fra funzioni economiche differenti. 
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Un primo modello di questo genere, di chiara impostazione christalle-
risana, è stato proposto da chi scrive in collaborazione con altri autori anni 
or sono (Camagni, Diappi, Leonardi, 1986); un secondo modello che cerca 
di integrare i nuovi elementi indicati in precedenza (agglomerazione, si-
nergia, competizione fra funzioni) in un quadro di competizione schum-
peteriana fra centri, e che dunque si propone come un superamento 
dell'ottica semplificata del modello tradizionale pur restando in un quadro 
genericamente christalleriano, è stato costruito recentemente e sono in 
corso le simulazioni quantitative (Camagni e Diappi, 1988). 

Un approccio come quello utilizzato in quest'ultimo modello appare 
particolarmente coerente con le caratteristiche della problematica qui af-
frontata, in quanto rende conto dei nuovi modi in cui si auto-organizza la 
divisione spaziale del lavoro attraverso processi stocastici (ma non 
«casuali»!) e fondati sulla «storia» passata di ogni singolo centro. In un 
mondo in cui il ruolo produttivo della città non è più univocamente de-
terminato dalla sua dimensione e in cui i rapporti a rete rompono il rela-
tivo monopolio che tradizionalmente la grande città aveva nei confronti 
della sua zona contigua di gravitazione, «ogni nodo è spinto a cercare una 
sua specifica collocazione entro la rete urbana e a tale scopo deve valoriz-
zare e gestire le proprie «vocazioni», risorse e condizioni ambientali in 
modo da assicurarsi qualche forma di vantaggio comparato nei rapporti di 
scambio col resto della rete» (Dematteis, 1988b). Questo processo di valo-
rizzazione e di «creazione» di sviluppo territoriale può avere luogo pro-
prio grazie alla combinazione fra la varietà degli elementi (oggettivi) di 
rafforzamento della competitività locale di cui abbiamo parlato in prece-
denza, e la presenza (soggettiva) in ogni centro di agenti innovativi. 

Appare chiaro tuttavia che questo tipo di approcci possono ambire a 
simulare e ricreare un paesaggio urbano «verisimile» solo nella misura in 
cui alcune relazioni logiche fondamentali che vi sono sottese trovino suffi-
cienti verifiche e misurazioni empiriche: mi riferisco in particolare alla mi-
sura degli effetti di sinergia intra e inter-settoriale, alla verifica empirica 
della formazione di filiere di specializzazione, alla misura delle relazioni 
orizzontali fra i centri del reticolo, tre fenomeni che hanno finora veduto 
un impegno di ricerca seria inferiore a quanto meriterebbero e ai risultati 
euristici che potrebbero garantire. 

Infine, quanto alle politiche. E' chiaro che queste nuove riflessioni cre-
ano uno scenario teorico differente anche per la impostazione di politiche 
economiche-territoriali: uno scenario più complesso che richiede politiche 
assai più mirate e selettive, ma anche uno scenario di maggiori opportu-
nità per un intervento pubblico consapevole. In precedenza infatti il mo-
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dello teorico prevalente sembrava supportare politiche finalizzate alla 
semplice dimensione urbana (in quanto la pura esistenza di una rilevante 
domanda locale avrebbe favorito la specializzazione e l'upgrading delle 
funzioni urbane) e alla costruzione di reti gerarchiche di infrastrutture 
(che sono quelle che naturalmente si impongono nel corso dello sviluppo, 
anche in assenza di specifiche strategie pubbliche). 

Nel nuovo quadro teorico appare centrale il concetto di integrazione e 
di sinergia. Da esso scaturisce, per gli aspetti più direttamente economici, 
una indicazione di intervento in direzione del completamento e della sal-
datura delle filiere tecnologiche locali, proprio in quanto tali filiere sono 
uno dei luoghi privilegiati di sinergia e di cooperazione fra imprese, di 
valorizzazione di un know-how di base diffuso. Tali interventi possono si-
gnificare in concreto agire sulla formazione delle risorse umane necessarie 
per allargare le competenze esistenti (ad esempio, dalla produzione alla 
commercializzazione o al disegno o alla creazione di modelli); o fornire un 
aiuto pubblico allorché si tratti di ridurre il rischio connesso a progetti di 
diversificazione produttiva e funzionale (collegata al know-how esistente); 
o infine aiutare la formazione di consorzi e collaborazioni tecnologiche fra 
imprese complementari, interne ed esterne all'area. Inoltre, lo stesso prin-
cipio generale giustifica il vantaggio di strumenti di cooperazione fra pub-
blico e privato, nelle forme più varie che vanno da accordi programmatici 
generali a vere partnership pubblico-privato per la gestione di progetti di 
interesse locale, ideati specificamente per valorizzare il know-how locale e 
le sue «vocazioni» produttive. 

Dal punto di vista degli interventi infrastrutturali, il messaggio che 
emerge dalle nuove riflessioni teoriche è quello di agire per reti orizzon-
tali e non più gerarchiche, che colleghino direttamente fra loro i centri che 
si collocano sullo stesso livello della gerarchia urbana (livelli che vengono 
ampiamente semplificati in solo due o tre). Il ruolo di queste reti è quello 
di rafforzare la interazione dei diversi centri fra loro (e non più solo col 
centro sovraordinato) in modo da stimolare complementarietà, massimiz-
zare la valorizzazione delle produzioni locali e ampliare la loro area di 
mercato. 

Più in generale, in termini di strategia complessiva di pianificazione 
territoriale, il modello di organizzazione a rete implica la capacità di una 
definizione (anche solo indicativa e flessibile) della divisione funzionale 
del lavoro fra i vari centri sul territorio. Tale divisione del lavoro infatti 
non è più determinata direttamente dal livello gerarchico del centro, e non 
si realizza sull'intero spettro di funzioni caratteristiche di un certo livello 
gerarchico, ma lascia ampio spazio all'intervento «soggettivo» della realtà 
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locale e della strategia dei relativi attori. Le vocazioni produttive vanno 
individuate attentamente, interpretate, vagliate in termini di sviluppo po-
tenziale, definite in termini di allargamento e completamento della filiera, 
rafforzate con interventi pubblici sia di tipo indicativo che di tipo proget-
tuale, finalizzati a canalizzare in direzioni compatibili e coerenti le deci-
sioni di investimento e di attività dei molteplici soggetti locali che operano 
all'interno di un modello di decisioni decentrate. 

Attraverso questo tipo di interventi dunque funzioni anche di carattere 
elevato possono divenire ambito di specializzazione per un centro di di-
mensioni medie, solo che una logica preordinata allochi sul territorio le 
altre specializzazioni in modo coerente e che il sistema di infrastrutture 
consenta al centro di raggiungere un'area di mercato vasta. 

Un problema in parte diverso è quello della rilevanza del modello della 
organizzazione, reticolare per la localizzazione intra-urbana delle attività e 
in conseguenza per la politica urbanistica di livello metropolitano. Si tratta 
di un ambito di analisi in larga misura estraneo all'ambito originario in cui 
la nuova ipotesi della organizzazione reticolare è stata proposta, e dunque 
un ambito sulla quale l'estensione per analogia dei concetti utilizzati deve 
essere effettuata con cautela. 

In termini positivi, quindi di analisi, mi sembra che il modello di orga-
nizzazione urbana che più si avvicina al modello reticolare sia quello della 
città policentrica. In termini prescrittivi, e quindi anche di giudizio di effi-
cienza comparata di diverse forme di organizzazione spaziale, mi sembra 
di poter formulare l'ipotesi che un modello di organizzazione policentrica 
sia più efficiente di un modello di organizzazione per fasce concentriche o 
per poli gerarchicamente subordinati della città solo se i diversi poli si 
strutturano, in linea con quanto affermato più sopra, per filiere di attività 
collegate e non per singole specializzazioni (e nel termine di filiera in-
tendo in questo caso anche complementarietà non direttamente produt-
tive, ma funzionali, come la integrazione residenza-lavoro). Solo infatti in 
questo modo è possibile realizzare il fatto che la massima parte della inte-
razione fra attività diverse si svolga internamente al polo, (e quindi mini-
mizzando la domanda di spostamenti) e solo la domanda di interazione e 
di contatti con caratteristiche di minore frequenza avvenga attraverso la 
rete di trasporti/ra poli. 

Esemplificando: un polo tecnologico urbano non deve raccogliere solo 
le funzioni di ricerca avanzata, ma anche le attività a valle come la ricerca 
di sviluppo, la produzione di prototipi, la produzione artigiana specializ-
zata, le mission units integrate (produzione/ricerca/marketing) delle im-
prese che utilizzano i servizi del polo tecnologico, la residenza dei tecnici, i 
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servizi alla popolazione; e ciò al fine di raggiungere due obbiettivi di effi-
cienza economica e spaziale: massimizzare le sinergie fra le suddette fun-
zioni, e dunque l'efficienza statica e dinamica del polo, e minimizzare il 
percorso medio degli spostamenti fisici di persone e beni. E lo stesso valga 
per i poli direzionali, di cui l'esperienza recente ha ampiamente mostrato 
l'inefficienza urbanistica se progettata in termini monofunzionali e specia-
lizzati. 

5. Conclusioni 

Con questo lavoro si è inteso contribuire alla riflessione teorica sui 
fondamenti economico-spaziali dei nuovi modi di organizzazione dei cen-
tri su reti orizzontali anziché gerarchiche. L'ipotesi che si è inteso seguire 
è che, facendo salvo l'impianto logico del modello tradizionale di Chri-
staller - Lòsch - Beckmann, è possibile rendere conto dei nuovi fenomeni 
emergenti integrando il principio di gerarchia con altri principi di organiz-
zazione spaziale, quali il principio di agglomerazione - sinergia e il princi-
pio di competizione spaziale. 

Si è cercato di mostrare come, attraverso queste integrazioni, è possi-
bile da un lato definire teoricamente la logica economica e spaziale di 
fondo dei nuovi modelli di organizzazione territoriale, e d'altro lato allar-
gare il campo di rilevanza empirica del modello tradizionale. Questo ap-
proccio non esclude che, attraverso altri punti di partenza teorici, quali ad 
esempio la teoria dei network (v. l'intervento di Kamann al Seminario 
Gremi sopracitato: Kamann, 1989) si possano scoprire nuovi elementi e 
nuovi strumenti di interpretazione del fenomeno del reticolo urbano; un 
approccio in termini di soglia di produzione e di mercato, costi di tra-
sporto ed economie di agglomerazione sembra comunque rilevante e, 
come si è cercato di dimostrare, fruttuoso in termini scientifici. 

Bibliografia 

Camagni R. (1981), a cura di, Il commercio orizzontale: stato della teoria e verifiche 
empiriche, Cleup, Padova. 

Camagni R. (1989a), Economia urbana, La Nuova Italia, Roma (di prossima pub-
blicazione). 

Camagni R. (1989b), «Space, networks and technical change: an evolutionary ap-
proach», in Gremi. 



69 

Camagni R., Diappi L. e Leonardi G. (1986), «Urban growth and decline in a hie-
rarchical system: a supply oriented dynamic approach», Regional Science and 
Urban Economics, n.l. 

Camagni R. e Diappi L. (1988), «Soudy 3: a supply oriented urban dynamics mo-
del with innovation and synergy effects», rei. alla IX Conferenza italiana di 
scienze regionali, Torino, nov. 

Camagni R. e Pompili T. (1988), «La centralità di Milano nei processi di controllo 
delle risorse nazionali», in I.Re.R - Progetto Milano, La trasformazione eco-
nomica della città, Angeli, Milano. 

Cappellin R. e Grillenzoni R. (1983), «Diffusion and specialisation in the location 
of service activities in Italy», Sistemi urbani, n.l. 

Dematteis G. (1985), «Verso strutture urbane reticolari», in G. Bianchi e I. Ma-
gnani, Sviluppo multiregionale: teorie, metodi, problemi, Angeli, Milano. 

Dematteis G.(1988a), «La diffusione urbana: interpretazioni e valutazioni», in G. 
Dematteis, A. Fubini e R. Gambino, a cura di, Le aree metropolitane e le reti 
urbane, Cnr, Progetto finalizzato Economia italiana, Torino. 

Dematteis G. (1988b), «La scomposizione metropolitana», in L. Mazza, a cura di, 
Le città del mondo e il futuro delle metropoli, XVII Triennale di Milano, 
Electa, Milano. 

Diappi L. e Pompili T. (1989), «Sistemi di città come reti in interazione: un ap-
proccio dinamico di tipo lOsciano», rei. &WVII Conferenza italiana di scienze re-
gionali, Cagliari, 1987, in D. Martellato e F. Sforzi, a cura di, Studi sui sistemi 
urbani, Angeli, Milano (di prossima pubblicazione). 

Emanuel C. (1988), «Recenti trasformazioni nell'organizzazione urbana e regio-
nale: il caso padano», rei. alla IX Conferenza italiana di scienze regionali, To-
rino, nov. 

Gremi - Groupe de Recherche Européen sur les Milieux Innovateurs (1989), In-
novative milieux and trxmsnational firms network: towards a new theory of spa-
tial development, Atti dell'International Workshop, Barcellona, apr. 

Kamman D. (1989), «Concepts of dynamic networking in economie and geo-
graphical space and their application», in: Gremi. 





NETWORKS NELLE CITTA' E NETWORKS TRA CITTA' 

dì Riccardo Cappellin 

1. Introduzione 

La distribuzione spaziale degli insediamenti produttivi e residenziali 
indica una varietà sorprendente di forme organizzative. La popolazione e 
le imprese si concentrano in grandi o in piccole città. Alcune città sono 
relativamente diversificate ed autonome altre sono piuttosto specializzate 
in particolari attività. Alcuni centri urbani dominano e altri centri urbani 
sono dominati. In generale, lo spazio non è omogeneo e le attività sono 
concentrate in specifici centri. Tuttavia, non esiste una dimensione otti-
male di città o una forma ottimale di assetto territoriale, ma diverse di-
mensioni e diverse forme coesistono tra loro. Pertanto, da un lato 
l'insieme degli insediamenti assomiglia all'immagine di una «rete» di cen-
tri urbani , dall'altro la «rete» sembra anche costituire imo strumento 
analitico appropriato per collegare tra loro diverse e contemporanee 
forme di insediamento ed analizzare le strette e complesse relazioni tra 
questi stessi insediamenti. 

Il paradigma delle reti, originariamente elaborato per gli studi sui si-
stemi di trasporto e di telecomunicazione, viene sempre più utilizzato 
nell'analisi della struttura degli insediamenti produttivi e residenziali. Pe-
raltro, nel campo degli studi territoriali sembrano emergere due diverse 
accezioni del modello reticolare. La prima fa riferimento alla forma della 
dispersione nello spazio degli insediamenti stessi, sia in un ambito di tipo 
più ristretto, come i diversi poli interni ad un'area metropolitana di grandi 
dimensioni, che in un ambito di maggiori dimensioni come i diversi centri 
urbani che compongono l'armatura urbana di un dato paese o regione. La 
seconda accezione fa riferimento alle strette relazioni che legano le di-
verse unità produttive tra di loro e con altri attori sociali ed istituzionali, 
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da un lato all'interno di specifiche aree relativamente delimitate, come 
sono i «distretti industriali» e mutatis mutandis i centri urbani a vocazione 
terziaria, e dall'altro anche tra diverse regioni e paesi. Infatti, le relazioni a 
scala nazionale e internazionale costituiscono «reti» che superano i confini 
di aree ristrette ma che condizionano in modo importante l'evoluzione 
delle disparità di sviluppo economico delle singole aree. 

Questo studio intende sottolineare che questi due diversi approcci allo 
studio delle «reti» , il primo di carattere geografico-urbanistico ed il se-
condo di tipo economico-territoriale, lungi dall'essere tra loro in contrad-
dizione, chiariscono aspetti tra loro complementari nella spiegazione 
dell'assetto spaziale dell'economia. Pertanto, sembra opportuno e possi-
bile illustrare i nessi logici tra una dimensione fisica ed una dimensione 
funzionale del concetto di rete. 

In questo articolo verranno innanzitutto esaminate le relazioni funzio-
nali che legano tra loro gli attori di uno specifico centro urbano e che sono 
fonte di economie esterne di agglomerazione e quindi anche del fenomeno 
fisico della dimensione dei centri urbani stessi. Quindi, estendendo il qua-
dro territoriale considerato, verrà esaminato il processo di crescente inte-
grazione a scala nazionale e di crescente internazionalizzazione delle atti-
vità produttive ed in particolare dei servizi alla produzione. Infine, si esa-
minerà il fenomeno della costituzione di reti di città a scala internazionale 
e di rapporti di competizione e cooperazione tra città nel contesto di 
un'economia europea sempre più integrata. 

2. Le reti intraurbane e le dimensioni delle città 

L'analisi dei sistemi urbani può essere sviluppata in modo significativo, 
utilizzando gli strumenti analitici che sono stati elaborati dalla considere-
vole letteratura economica recente sull'economia dei costi di transazione e 
sui mercati del lavoro interni o duali. 

In particolare, è necessario considerare anche i costi di transazione e 
non solo la domanda spaziale e i costi di produzione e di trasporto 
nell'analisi della localizzazione ottimale delle imprese e delle famiglie. 
Pertanto, l'agglomerazione spaziale deve essere spiegata anche come il ri-
sultato di comportamenti miranti a minimizzare i costi di transazione 
(Cappellin, 1988a). 

Infatti, le città non sono solo una concentrazione spaziale di imprese 
tra loro autonome ed in reciproca competizione ma sono anche 
un'organizzazione sociale o un sistema economico composto da soggetti 
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tra loro interdipendenti. Pertanto, al fine di spiegare la dimensione dei 
centri urbani o la struttura del sistema urbano di un paese è necessario 
analizzare non solo i cambiamenti della domanda spaziale o quelli dei co-
sti di produzione e di trasporto, ma anche le procedure organizzative 
adottate dalle imprese nella gestione delle loro risorse interne e le com-
plesse relazioni che le legano con altre imprese o la popolazione residente. 

In particolare, in un dato centro urbano, il numero delle imprese ope-
ranti in un settore specifico è spesso molto limitato. Gli scambi di infor-
mazioni tra queste imprese sono frequenti ed agevoli. Specifiche regole 
formali ed informali regolano l'ambito della reciproca concorrenza e coo-
perazione tra queste imprese. 

Queste regole definiscono un'organizzazione gerarchica tra le imprese 
dello stesso settore, che è composta da diversi livelli orizzontali. Infatti, al-
cune imprese svolgono attività esecutive, sono caratterizzate da contatti 
frequenti con altre imprese, hanno un orizzonte di pianificazione relati-
vamente corto e producono beni e servizi di qualità relativamente non ele-
vata. Invece, altre imprese svolgono funzioni di carattere strategico, sono 
caratterizzate da contatti meno frequenti ma più diversificati, hanno un 
orizzonte di pianificazione relativamente lungo e producono beni e servizi 
di qualità più elevata. 

La regolazione dei diritti e doveri reciproci tra le diverse imprese di 
una stessa area urbana avviene tramite procedure e usi basati sulla reci-
proca conoscenza e fiducia. I conflitti legali sono meno frequenti che con 
le imprese di altre aree e non richiedono il ricorso ai tribunali ma sono 
spesso composti direttamente tramite adeguati compromessi. Pertanto, 
all'interno di un centro urbano le relazioni di tipo concorrenziale sono al-
trettanto importanti che le relazioni di cooperazione bilaterale o le rela-
zioni di tipo gerarchico, che valgono nel coordinamento delle produzioni 
tra gli impianti della stessa impresa. L'esistenza di criteri di valore am-
piamente condivisi e di specifiche procedure di coordinamento qualifica 
l'organizzazione interna di una città e può costituire un vantaggio per una 
città di grandi dimensioni rispetto a sistemi di numerose piccole città tra 
loro in concorrenza o ad un modello di assetto territoriale basato su inse-
diamenti rurali e diffusi. 

Pertanto, applicando ad un contesto spaziale le indicazioni delle teorie 
dell'organizzazione è possibile affermare che un modello di assetto terri-
toriale di tipo diffuso diventa meno efficiente di uno di tipo concentrato, 
quando le transazioni diventano: 1) più frequenti, 2) più incerte o com-
plesse con riferimento ai loro effetti, e quando 3) esse avvengono tra un 
numero relativamente piccolo di operatori specializzati e pertanto diven-
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tano di tipo «idiosincratico», data l'esistenza di investimenti specifici ri-
spetto ai singoli tipi di transazione considerati. Infatti, secondo la teoria 
dell' organizzazione, in questi casi risulta più conveniente la concentra-
zione della produzione in una grande impresa rispetto alla sua frammen-
tazione tra diverse imprese tra loro indipendenti e collegate da relazioni di 
tipo unicamente commerciale (Williamson 1979 e 1981). 

Queste considerazioni valgono tanto più nel caso di quelle attività pro-
duttive che implicano grandi costi di transazione, come i servizi alla pro-
duzione (Cappellin, 1989a e 1989b), che in un'economia post-industriale, 
come quella dei paesi dell'Europa Occidentale, rappresentano la princi-
pale attività di base dei centri urbani. Infatti, mentre le attività industriali 
sono diffuse anche nei centri urbani di piccole dimensioni e di tipo rurale, 
i servizi alla produzione di tipo più qualificato e le stesse sedi direzionali 
delle grandi imprese industriali sono normalmente concentrate nei centri 
urbani maggiori. 

I costi di transazione normalmente sono maggiori per le imprese di 
servizi che per le imprese industriali, data la natura immateriale dell' out-
put delle imprese di servizi e data la necessità di una relazione stretta ed 
attiva e di scambi bilaterali di informazioni tra il fornitore e l'utilizzatore 
durante il processo di produzione di un servizio. Inoltre, nel caso dei ser-
vizi non è possibile accumulare scorte e quindi gli scambi di servizi tra le 
imprese sono più frequenti degli scambi di beni. La quantità, la qualità e 
la produttività di un servizio sono più difficilmente definibili che quelle di 
un bene e sono spesso incerte. Pertanto, le transazioni di servizi sono più 
complesse ed implicano un livello maggiore di fiducia reciproca di quanto 
richiesto dalle transazioni di beni. Infine, le attività di servizio spesso im-
plicano delle competenze personali e delle forme di investimento immate-
riale o in capitale umano, che possono legare assieme in relazioni di tipo 
«idiosincratico» il venditore e l'acquirente dello specifico servizio conside-
rato. Tutti questi fattori spingono ad una maggiore concentrazione territo-
riale, dato che questa permette di ridurre i costi di transazione. 

L'importanza dei costi di transazione è anche collegata al livello gerar-
chico dei servizi considerati, dato che i servizi alla produzione, che sono 
quelli più rari o tecnologicamente più avanzati, sono anche quelli caratte-
rizzati dalle transazioni più complesse, richiedendo uno scambio attivo di 
informazioni durante la loro stessa fornitura ed importanti investimenti di 
tipo idiosincratico. 

Una seconda ragione dell'importanza dei costi di transazione consiste 
nel fatto che essi rappresentano uno strumento fondamentale per inter-
pretare non solo la concentrazione urbana di determinate attività econo-
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miche e quindi le dimensioni «ottimali» dei centri urbani ma anche le 
«economie di diversificazione» (scope economies). Queste ultime spiegano 
la localizzazione congiunta nello stesso centro urbano di imprese che pro-
ducono servizi diversi o il graduale processo di diversificazione della eco-
nomia urbana verso nuove attività di servizio, strettamente collegate alla 
tecnologia delle attività di servizio già tradizionalmente presenti nel centro 
urbano considerato. Applicando ad un contesto urbano, le indicazioni 
della teoria dell'organizzazione sul processo di trasferimento delle tecno-
logie, è possibile considerare l'economia di un centro urbano come una 
«struttura di governo» analoga ad una impresa. In particolare, un'impresa 
è una struttura di governo delle relazioni capace di scegliere una configu-
razione finale dei prodotti compatibile rispetto alla sua tecnologia orga-
nizzativa, la quale è specifica ma anche fungibile rispetto ad una determi-
nata varietà di prodotti finali (Teece 1982). Pertanto, se queste afferma-
zioni sono applicate a scala urbana, esse appaiono molto simili alle indica-
zioni dell'approccio dello «sviluppo endogeno» allo sviluppo regionale, se-
condo il quale i fattori più importanti dello sviluppo locale sono la piena 
utilizzazione e la crescita della produttività delle risorse locali (Cappellin, 
1983) e quindi la riconversione delle risorse locali da settori a bassa pro-
duttività a settori ad alta produttività. 

In particolare, alti costi di transazione, come l'esistenza di elementi di 
tipo tacito, di processi di apprendimento con l'esperienza e di routine or-
ganizzative interne possono impedire il trasferimento del know-how, ap-
preso in produzioni particolari da un' impresa ad altre imprese o dalle im-
prese localizzate in imo specifico centro urbano ad altre imprese di altri 
centri urbani. Pertanto, l'esistenza di un minore livello dei costi di transa-
zione, spiega il fatto che la diffusione delle innovazioni è più facile 
all'interno dello stesso centro urbano. 

Una terza ragione dell'importanza dei costi di transazione consiste nel 
fatto che essi spiegano le caratteristiche degli scambi che avvengono nei 
mercati del lavoro. Infatti, la letteratura economica sui costi di transazione 
e sull' organizzazione delle imprese è strettamente collegata alla lettera-
tura sui mercati del lavoro interni o duali (Doeringer e Piore, 1971; Piore, 
1983). 

In particolare, è ben noto che i centri urbani, specialmente quelli che 
dominano la gerarchia urbana, sono caratterizzati rispetto alle aree non 
urbane ed ai centri urbani minori, dalla concentrazione di lavoratori alta-
mente qualificati, come i tecnici, i managers e gli imprenditori delle im-
prese industriali e terziarie. Tale elevata concentrazione di lavoratori 
molto qualificati può essere spiegata da fattori di tipo microanalitico 
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piuttosto che settoriale o da fattori che sono specifici del funzionamento 
del mercato del lavoro piuttosto che dalla mera concentrazione dei settori 
che richiedono tale tipo di occupazione (Cappellin, 1988a). Il mercato del 
lavoro delle occupazioni ad alta qualificazione in un dato centro urbano ha 
un carattere relativamente chiuso rispetto ai movimenti da altre aree ed è 
di tipo gerarchico per l'esistenza di «porte di entrata» solo ai livelli Infe-
riori della sua struttura gerarchica. Pertanto, le forze di lavoro giovani 
sono attratte dalle grandi città per il fatto che esse rappresentano il centro 
di particolari professioni ed offrono migliori prospettive di mobilità so-
ciale. Ne segue che la concentrazione urbana di questo tipo di lavoratori 
può rappresentare la causa piuttosto che l'effetto della concentrazione ur-
bana di settori terziari o industriali ad elevata tecnologia. 

In conclusione, l'approccio dei costi di transazione consente di supe-
rare i limiti della tradizionale teoria dei luoghi centrali, dato che esso 
permette di considerare gli scambi che avvengono anche sui mercati dei 
prodotti o dei servizi di tipo intermedio e non solo quelli sui mercati dei 
prodotti e servizi finali o rivolti alla popolazione, che sono gli unici consi-
derati dalla teoria tradizionale. 

Inoltre, l'approccio dei costi di transazione permette sia di paragonare 
l'efficienza specifica di diversi modelli di organizzazione territoriale, che 
anche di spiegare l'esistenza contemporanea di diversi modelli di organiz-
zazione territoriale, che possono avere caratteristiche fortemente gerar-
chiche, come il modello tradizionale delle località centrali, ma possono 
avere anche caratteristiche più complesse e di tipo più flessibile, come 
quelle indicate dalla letteratura recente sulle reti urbane. 

Infine, a differenza della teoria delle località centrali, l'approccio dei 
costi di transazione è in grado anche di spiegare le dinamiche di cambia-
mento tra le diverse forme di organizzazione spaziale. In particolare, esso 
permette di spiegare sia le diverse capacità di ciascun centro urbano di 
creare nuove attività e di promuovere il cambiamento tecnologico, sia i 
modelli di mobilità delle imprese e dei lavoratori all'interno e tra i diversi 
centri urbani. 

3. L'internazionalizzazione delle produzioni 

Lo sviluppo delle esportazioni e quello di altre forme di internaziona-
lizzazione delle imprese gioca un ruolo cruciale sulla crescita delle im-
prese e sulle possibilità di un ulteriore diffusione territoriale dell'industria 
e dei servizi. Infatti, da un lato, le imprese locali dovrebbero essere capaci 
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di aumentare la loro presenza diretta ed indiretta negli altri paesi, in 
modo da sfruttare le potenzialità sia della domanda di questi mercati che 
dell'offerta in questi paesi di favorevoli fattori produttivi, come il lavoro o 
il know-how. D'altro lato, ogni economia locale dovrebbe promuovere la 
presenza di imprese estere, specialmente se queste imprese non mirano 
tanto a sfruttare il mercato locale, ma possono rappresentare un canale 
efficace per accedere al know-how ed ai capitali stranieri. 

Il progresso tecnologico e l'internazionalizzazione delle economie lo-
cali sono strettamente collegati. Innanzitutto, il progresso tecnologico è un 
effetto del crescente processo di globalizzazione dei mercati e della loro 
contemporanea segmentazione o «customizzazione», dato che questi fe-
nomeni richiedono lo sviluppo di nuovi prodotti sempre più specialistici. 
In secondo luogo, il progresso tecnologico è un fattore che spinge le im-
prese a espandersi su nuovi mercati tramite una presenza diretta in altri 
paesi, in modo da accedere a nuove tecnologie, sviluppare alleanze con 
altre imprese nel campo della ricerca ed in quello commerciale ed am-
mortizzare su un volume più ampio di vendite i grandi investimenti in ri-
cerca e sviluppo indispensabili. 

É necessario sottolineare che una caratteristica essenziale del processo 
di internazionalizzazione è il fatto che esso non implica solo una crescente 
competizione tra le imprese locali e le imprese di altri paesi, ma che esso 
implica anche lo sviluppo di relazioni di collaborazione tra le imprese di 
paesi differenti, come di fatto indicato dal recente grande sviluppo di alle-
anze tra imprese a scala internazionale. Sotto questo aspetto, il processo 
di internazionalizzazione può differire dalla mera crescita delle esporta-
zioni o di scambi commerciali tra imprese di diversi paesi. Infatti, il pro-
cesso di internazionalizzazione sembra richiedere la creazione di alleanze. 
Queste consistono in un investimento congiunto di risorse finanziarie ed 
umane assieme ad imprese estere, finalizzate allo sviluppo di collabora-
zioni particolari in campi diversi come: la ricerca, la produzione, la com-
mercializzazione e la finanza. 

Il processo di internazionalizzazione è un processo graduale di ap-
prendimento e quindi un processo di tipo dinamico, che implica un conti-
nuo cambiamento della specifica forma di collaborazione tra le diverse 
imprese. Infatti, man mano che progredisce la reciproca conoscenza e fi-
ducia tra le imprese, le relazioni tra queste possono evolvere da forme re-
lativamente sciolte a forme sempre più stringenti di collaborazione. 

É chiaro che anche nell'analisi di questo processo risultano estrema-
mente rilevanti i costi di transazione e le indicazioni della teoria 
dell'organizzazione. Infatti, le complesse «reti» di accordi bilaterali e mul-
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blaterali tra imprese, tra loro autonome ma anche strettamente interdi-
pendenti, rappresentano una nuova forma organizzativa, che è intermedia 
tra le due forme estreme analizzate dalla teoria dell'organizzazione: la 
completa autonomia degli scambi commerciali (il «mercato») e le rela-
zioni gerarchiche ^«organizzazione»), che sono tipiche delle grandi im-
prese multilocalizzate. 

Il processo di internazionalizzazione interessa non solo le imprese in-
dustriali ma anche le imprese di servizi (Cappellin, 1989d). 

Innanzitutto, aumenta il grado di internazionalizzazione delle imprese 
utenti dei servizi e quindi l'esigenza di accompagnare tale sviluppo con un 
parallelo processo di internazionalizzazione dei servizi. In particolare, lo 
stesso progresso nel settore delle telecomunicazioni implica una crescente 
esigenza di coordinamento interno alle imprese multinazionali e quindi ri-
chiede lo sviluppo di servizi a valore aggiunto che gestiscano i flussi di in-
formazioni all'interno di queste imprese. 

In secondo luogo, i diversi mercati nazionali diventano tra loro sempre 
più omogenei man mano che si diffondono le moderne tecnologie e pro-
cedure organizzative, per cui lo stesso servizio sempre più spesso può es-
sere utilizzato anche in altri paesi senza eccessivi costi di aggiustamento. 

In terzo luogo, la domanda di servizi diventa sempre più specialistica in 
quanto deve essere adeguata alle specifiche esigenze di particolari utiliz-
zatori, per cui le imprese che sono in grado di produrre questi specifici 
servizi sono incentivate a penetrare in nuovi paesi, in modo da sfruttare il 
loro vantaggio competitivo rispetto alle imprese locali. 

In quarto luogo, la rapida accelerazione del progresso tecnologico e la 
complessità della messa a punto di particolari servizi costringono le im-
prese a diversificare le proprie aree di presenza per accedere rapidamente 
a nuove innovazioni tecnologiche e per commercializzare su nuovi mercati 
i nuovi servizi da loro sviluppati, in modo da ammortizzare più rapida-
mente i costi dello sviluppo di questi servizi. 

Le modalità di internazionalizzazione dei servizi possono essere sche-
maticamente classificate come forme «deboli» o come forme «forti» di 
internazionalizzazione. 

Tra le forme forti di internazionalizzazione delle imprese di servizi sono: 
- le esportazioni di servizi, 
- la costituzione di filiali all'estero o la acquisizione di imprese estere, 
- l'acquisizione di partecipazioni minoritarie in imprese estere o la 

costituzione di joint ventures all'estero. 
Le forme deboli di internazionalizzazione differiscono dalle forme forti 

per il fatto che non richiedono un investimento finanziario e che le espor-
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tazioni avvengono nell'ambito di scambi intrafirm o interni alle imprese 
multinazionali. Tra queste forme possono essere indicate: 
- gli accordi di commercializzazione tra imprese di servizi; 
- gli accordi di collaborazione nella ricerca e sviluppo di nuovi servizi; 
- la vendita di prodotti o di servizi alle imprese multinazionali non 

italiane; 
- la vendita di prodotti o servizi alle imprese multinazionali italiane; 
- la costituzione di uffici all'estero con funzioni di «osservatori» della 

evoluzione tecnologica in questi paesi; 
- la presenza di lavoratori qualificati stranieri in Italia; 
- i corsi di formazione o stages di lavoro all'estero per apprendere 

nuove tecnologie; 
- l'elaborazione di ricerche sistematiche sullo sviluppo della tecnologia 

in altri paesi. 
Lo sviluppo delle esportazioni e più in generale delle relazioni con le 

economie di altri paesi e regioni, non è in contraddizione con l'esistenza e 
la valorizzazione delle intense relazioni che collegano le singole imprese di 
servizi ed industriali con le altre imprese della stessa economia locale. In-
fatti, il network delle relazioni locali appare interconnesso con quello 
delle relazioni internazionali. 

Tramite le sue relazioni con altre imprese locali, un'impresa può avere 
un accesso indiretto ad altri network di ambito interregionale ed interna-
zionale e questo rafforza il suo ruolo nel network interregionale o interna-
zionale in cui essa opera specificatamente. Infatti, ogni impresa di un si-
stema locale può essere considerata come il canale (gatekeeper) di accesso 
ad un sistema di relazioni a scala interregionale ed internazionale e questo 
favorisce le imprese dello stesso sistema locale che hanno un accesso pri-
vilegiato con l'impresa stessa. 

La stessa posizione della impresa nel network delle relazioni interna-
zionali è funzione della sua capacità di avvalersi di risorse ad essa esterne 
ma localizzate nello stesso ambiente locale e che le danno un vantaggio 
comparato rispetto alle imprese con cui essa collabora o compete a scala 
internazionale e che appartengono ad altri sistemi locali. Pertanto, il 
network locale in cui è inserita un'impresa influisce sul suo potenziale di 
attrazione, ne favorisce l'identificazione da parte dei potenziali utilizzatori, 
permette di contenere i costi di produzione e di migliorare la qualità dei 
servizi o dei beni prodotti tramite una maggiore specializzazione in speci-
fiche aree di attività e l'acquisto di specifici inputs dall'esterno. 

Lo stretto contatto tra le diverse imprese locali permette di creare pac-
chetti o prodotti integrati composti da beni e servizi tra loro complemen-
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tari. Questi pacchetti o prodotti integrati possono essere più facilmente 
esportabili che i singoli prodotti e servizi elementari, dato che sono meno 
facilmente imitabili e implicano minori costi di transazione nel loro trasfe-
rimento su lunga distanza ad utilizzatori di altre regioni e di altri paesi. 

La capacità di integrare in modo originale diversi servizi elementari è 
certo favorita dall' esistenza nel sistema locale di un insieme molto diver-
sificato di prodotti e servizi, come di fatto accade nei grandi centri urbani 
che hanno un ruolo internazionale, quali: Milano, Londra, Parigi, Fran-
coforte, Madrid, ecc.. Tuttavia, tale capacità prescinde almeno in parte 
dalle dimensioni del centro urbano e dipende soprattutto dalla capacità di 
sviluppare specifiche aree di specializzazione e di combinare in modo ori-
ginale nell'ambito di specifiche «filiere», produttive beni e servizi anche 
relativamente diffusi. Infatti esistono casi di imprese industriali e di servizi 
fortemente inserite sui mercati internazionali, che non sono localizzate nei 
grandi centri urbani ma in centri urbani di medie dimensioni. 

4. L'internazionalizzazione delle città 

Lo sviluppo delle imprese di servizi alla produzione ed il crescente 
processo di internazionalizzazione delle imprese industriali e terziarie 
hanno un impatto cruciale per l'economia delle aree urbane. 

Infatti, innanzitutto, le città rappresentano la localizzazione principale 
delle attività di servizio più moderne, le quali preferiscono le città per il 
più facile accesso ad una forza lavoro qualificata, per le strette interdipen-
denze che collegano tra loro le imprese di servizi tra loro diversi e non ul-
timo un'adeguata disponibilità di servizi pubblici (Cappellin, 1989a). 

Una seconda funzione delle città è quella di essere «incubatrici 
dell'innovazione». Infatti, le città svolgono la funzione di elaborazione di 
nuove tecnologie e di adattamento delle stesse alle caratteristiche 
dell'ambiente regionale, arricchendo l'innovazione primaria acquisita 
dall'esterno di innovazioni di tipo secondario e di tecnologie intermedie 
che le rendono adatte alle specifiche esigenze dell'ambiente regionale 
(Cappellin, 1989b). 

Il sistema produttivo nelle città appare più flessibile che quello del ri-
spettivo hinterland, dato che i costi di aggiustamento nel passaggio da vec-
chie a nuove tecnologie sono minori e la ricettività e la flessibilità della 
struttura produttiva sono maggiori nelle città che nei rispettivi hinterland, 
che normalmente sono più conservatori. 
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Infine, una terza specifica caratteristica delle città è il fatto che esse 
rappresentano il «ponte» o il «porto» (gateway) tra l'economia regionale 
e nazionale, da un lato, e quella internazionale, dall'altro. Infatti, i centri 
urbani rappresentano i nodi della rete internazionale dei trasporti e delle 
comunicazioni. Essi sono inoltre la sede di molte grandi imprese tecnolo-
gicamente avanzate, le quali esercitano un ruolo cruciale nelle relazioni 
internazionali tra le diverse regioni e paesi. 

Tuttavia, il processo di internazionalizzazione di una città non è legato 
solo alla localizzazione delle sedi direzionali di grandi imprese multina-
zionali. Sotto questo aspetto sembrano inadeguati alcuni recenti studi ela-
borati da geografi italiani (Conti e Spriano, 1989) e francesi (Brunet, 
1989) i quali si limitano a rilevare la presenza di queste funzioni direzio-
nali, senza approfondire lo studio dei flussi di relazioni internazionali da 
loro effettivamente create e i fattori ed i cambiamenti delle strategie di 
internazionalizzazione di queste grandi imprese. 

Infatti, come è stato sopra indicato, il processo di internazionalizza-
zione è molto più diffuso e non coinvolge solo le grandi imprese ma anche 
le piccole e medie imprese industriali e terziarie e quindi l'intera econo-
mia di un'area urbana e non solo singoli e limitati soggetti. Il complesso 
degli accordi bilaterali e multilaterali determina la creazione di reti o 
networks complessi tra le singole imprese, e questi legami internazionali 
tra le diverse imprese collegano tra loro anche le rispettive città in cui 
queste imprese sono localizzate. 

In particolare, se si aggregano queste relazioni microeconomiche tra le 
singole imprese localizzate nelle diverse città è possibile individuare com-
plessi o «reti» di città tra loro strettamente collegate. Pertanto, le città 
sono tra loro collegate da flussi di beni, di servizi, di fattori produttivi e di 
informazioni, che sono scambiati tra le diverse imprese. 

Tra i centri urbani si sviluppano rapporti sia di competizione che di 
collaborazione a scala nazionale ed internazionale. In questa stessa dire-
zione agisce certamente anche il completamento del mercato interno eu-
ropeo del 1993. 

La specifica funzione dei centri urbani maggiori come «porto 
d'entrata» delle relazioni di una regione con l'esterno, da un lato, può 
contribuire a migliorare l'accesso dell'economia regionale alle informa-
zioni tecnologiche e commerciali, che possono essere cruciali per il suo 
sviluppo, dall'altro contribuisce a differenziare la struttura produttiva della 
città rispetto a quella della loro rispettiva regione. 

Pertanto, un nuovo fenomeno consiste nella trasformazione dei centri 
urbani da una funzione di centri dei servizi alla popolazione per la rispet-



82 

tiva regione ad una funzione di centri nodali delle reti di servizi alla pro-
duzione che sono scambiati a scala interregionale ed internazionale. 

L'importanza relativa delle relazioni città-regione sembra diminuire ri-
spetto all'importanza delle relazioni che collegano tra loro le diverse città 
delle varie regioni e paesi. In particolare, talune città spinte da potenti 
processi di trasformazione appaiono distaccarsi sempre più dalla rispettiva 
regione e cresce il conflitto tra i governi municipali di queste città e quelli 
delle rispettive regioni. Come in tutte le fasi di sviluppo, le nuove attività si 
concentrano in determinati poli e quasi inevitabilmente, almeno in un pe-
riodo iniziale, questo comporta un aumento delle disparità tra il polo ur-
bano ed il rispettivo hinterland. 

Il territorio regionale, dopo un processo di crescente omogeneizza-
zione, caratteristico degli anni 70, tende negli anni più recenti a differen-
ziarsi nuovamente al suo interno ed ad organizzarsi secondo una struttura 
di reti di poli urbani, caratterizzati da diverse funzioni e tra loro connessi 
da relazioni di tipo gerarchico. 

Tendono, infatti, a crearsi nuovi fenomeni di «polarità» a scala regio-
nale e nazionale, dato che aumenta il divario in termini di accesso alle 
tecnologie, alle informazioni ed al potere decisionale dei centri urbani 
maggiori rispetto alle altre aree delle rispettive regioni e del paese. 

Un primo problema che si pone nell'analisi di tali reti di centri urbani 
è quello dell'individuazione delle funzioni specifiche di ciascun centro. In-
fatti, ciascun centro urbano deve identificare il suo ruolo specifico 
all'interno della rete di centri urbani e sfruttare il suo vantaggio compa-
rato, che è connesso con la diversa offerta di risorse non mobili specifiche 
rispetto agli altri centri della stessa rete urbana. In generale, la maggiore 
interdipendenza tra le diverse città permette un migliore sfruttamento 
delle risorse locali inutilizzate o del potenziale di sviluppo endogeno di 
ciascun centro urbano. 

D'altro lato, il ruolo specifico di ciascun centro urbano nella rete ur-
bana dipende dalla capacità di soddisfare la domanda di particolari servizi, 
che non sono prodotti da altri centri urbani. Pertanto, la politica urbana 
deve esplicitamente tenere conto e perfino promuovere la diversità terri-
toriale, identificando la specifica identità o l'immagine di ciascuna città 
nella rete urbana. 

In generale, il ruolo di una città nelle relazioni internazionali dipende 
dalla capacità di raggiungere una massa critica, in grado di attrarre risorse 
e di superare particolari ostacoli. Pertanto, la stretta integrazione dei di-
versi centri urbani nella stessa rete può permettere di conseguire tali so-
glie, che altrimenti impedirebbero ai singoli centri di sostenere la produ-
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zione di specifiche attività rare, data l'assenza o di un'area di mercato suf-
ficiente o di risorse e del know-how necessari. 

L'allocazione delle singole funzioni tra le diverse città di una rete ur-
bana può essere assimilata a quella delle singole funzioni tra le diverse 
unità produttive di un'impresa multilocalizzata. Infatti, secondo i moderni 
approcci organizzativi, queste funzioni, invece di essere concentrate cia-
scuna in un'unità diversa, possono essere distribuite tra diverse «divisioni» 
dell'impresa, a ciascuna delle quali viene assegnata una particolare produ-
zione o una particolare «missione». 

Analogamente, non sembra necessario promuovere una specializza-
zione assoluta di ciascun centro urbano, concentrando ciascun servizio o 
settore produttivo in un centro urbano diverso. Invece, i singoli centri pos-
sono differire tra loro per la loro capacità di assemblare in modo diverso i 
singoli servizi o settori produttivi elementari, che possono essere relativa-
mente diffusi in tutti i centri urbani, così che ad ogni centro corrisponda 
una «filiera produttiva» o un «distretto industriale» specializzati in uno 
specifico campo di produzioni. Chiaramente, tale strategia dipende dalla 
capacità di integrare strettamente tra loro le attività industriali e terziarie 
di ciascun centro e di finalizzarle allo sviluppo di produzioni diverse da 
quelle di altri centri urbani. 

Un secondo problema delle reti urbane è quello della connettività in-
terna di tali reti. Questa si riferisce alla capacità di ciascun centro di inte-
ragire con gli altri nodi della rete urbana ed anche con i nodi che possono 
essere esterni alla rete urbana considerata. E sotto questo aspetto che cia-
scun centro urbano può rappresentare la «porta di accesso» (gateway) 
nelle relazioni tra altri nodi, che non sono tra loro direttamente collegati 
gli uni con gli altri ma che sono solo indirettamente collegati tramite il 
centro considerato. 

La connettività di una rete urbana è certamente influenzata dalla di-
stribuzione delle funzioni tra i diversi centri, dato che verosimilmente essa 
tende ad aumentare quanto maggiore è la specializzazione di ciascun cen-
tro e quindi l'interdipendenza tra i diversi centri. D'altro lato, una mag-
giore connettività della rete urbana implica l'esistenza di infrastrutture di 
trasporto e comunicazione di tipo trasversale e non solo di tipo centripeto, 
orientate verso il centro urbano maggiore. 

Pertanto, la connettività è collegata ad una terza caratteristica delle 
reti urbane: la struttura gerarchica delle relazioni tra i diversi centri. Infatti, 
le reti urbane possono certamente avere una diversa struttura, ma diffi-
cilmente esse non hanno un carattere gerarchico. Nel modello di Chri-
staller le reti di città hanno un carattere inclusivo, dato che tutti i centri 
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dello stesso livello gerarchico sono tra loro uguali, essi non commerciano 
tra di loro e dipendono dai centri di ordine superiore, ove sono concen-
trate le funzioni più rare. Invece, in altri modelli di organizzazione spa-
ziale, i singoli centri urbani possono essere specializzati in diverse funzioni 
o in diversi complessi integrati di funzioni e quindi possono essere colle-
gati da flussi di esportazioni verso gli altri centri della rete (Cappellin, 
1986a). Tuttavia, anche in questo caso le diverse fruizioni specifiche svolte 
dai singoli centri possono avere un valore diverso e quindi implicare una 
divisione del lavoro caratterizzata da relazioni di dipendenza/dominazione 
verso altri centri della rete. 

In particolare, la crescente internazionalizzazione dei centri urbani può 
comportare delle relazioni di tipo attivo o di tipo passivo rispetto agli altri 
centri urbani. Quindi, ogni centro urbano deve mirare a specializzarsi in 
particolari funzioni che possano permettergli di svolgere un ruolo leader 
nel contesto europeo e comunque un ruolo attivo e non passivo nel pro-
cesso di internazionalizzazione. 

Le reti urbane sembrano pertanto avere delle caratteristiche alquanto 
diverse da quelle di modelli utopici, come il «villaggio globale», che sono 
basati sull'indifferenza localizzativa, la diminuzione dei vincoli di conti-
guità fisica, la cooperazione tra centri urbani di livello uguale, tra loro 
collegati da relazioni di tipo federativo e non gerarchico. 

D'altro lato, il processo di internazionalizzazione delle economie può 
non implicare necessariamente un maggiore potere dei centri urbani mag-
giori, ove sono localizzate le sedi direzionali delle imprese multinazionali. 
Infatti, il processo di internazionalizzazione non riguarda solo le grandi 
imprese ma, come sopraindicato, rappresenta un fenomeno complesso e 
generale che influisce anche sulle piccole e medie imprese e può quindi 
favorire un ruolo nuovo delle città intermedie a scala europea. 

Infatti, la crescente internazionalizzazione delle economie e soprat-
tutto il completamento del Mercato interno europeo può implicare una ri-
duzione del ruolo delle normative e dei governi nazionali, dato il trasferi-
mento dei poteri alle istituzioni europee ed il prevedibile sviluppo di un 
graduale processo di deregolamentazione. Pertanto, le città intermedie sa-
ranno maggiormente in grado di sviluppare relazioni di tipo internazionale 
direttamente, senza passare tramite le rispettive capitali nazionali, che 
potrebbero perdere il privilegio di «porti di entrata» nei confronti delle 
relazioni con l'estero. 

Un quarto aspetto delle reti di città è rappresentato dalla interconnetti-
vità tra le diverse reti urbane, dato che ciascun centro può appartenere a 
reti di tipo diverso, perchè di ambito geografico diverso o riguardanti 
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flussi di tipo diverso. In particolare, le reti di tipo internazionale tra i cen-
tri urbani si intrecciano con reti di ambito locale che comprendono i centri 
urbani appartenenti alla stessa regione. Sotto questo aspetto, lo sviluppo 
di ciascun centro urbano dipende dall'evoluzione sia del suo rispettivo 
hinterland che di quello delle relazioni che, superando lo spazio regionale, 
lo collegano con i centri urbani di altre regioni e paesi. Come sopraindi-
cato nel caso delle imprese, il ruolo nelle relazioni internazionali di un 
centro urbano intermedio non è indifferente al tipo di relazioni o di alle-
anze che esso è in grado di stabilire con altre città intermedie della stessa 
regione o di regioni contigue. 

In particolare, le reti di tipo locale possono riguardare i flussi di beni e 
servizi intermedi e possono svolgere un ruolo cruciale nel determinare 
l'efficienza produttiva di un determinato centro urbano. D'altro lato gli 
scambi di informazioni, di know-how e di risorse finanziarie hanno nor-
malmente un carattere internazionale e possono qui svolgersi nell'ambito 
di reti che hanno ima dimensione spaziale maggiore oltre che uno scopo 
diverso. 

Queste diverse caratteristiche delle reti urbane illustrano chiaramente 
la complessità degli elementi costitutivi di una rete e quindi giustificano 
anche la relativa ambiguità del concetto stesso e la presenza nella lettera-
tura di accezioni alquanto diverse. Sembra peraltro possibile individuare 
ima serie di indicatori quantitativi che se raccolti sistematicamente per di-
versi centri urbani permetterebbero di meglio descrivere la struttura e 
l'evoluzione delle reti urbane. 

Questi indicatori possono essere classificati in quattro diversi gruppi, 
alcuni dei quali non sembrano essere stati esplicitamente considerati nei 
due studi sopra ricordati sull' internazionalizzazione delle città (Conti e 
Spriano, 1989; Brunet, 1989): 
1. indicatori della presenza di imprese ed attori che hanno una di-

mensione internazionale, sia di tipo locale che controllati dall'esterno, 
come imprese multinazionali ed istituzioni internazionali; 

2. indicatori dei flussi di importazione ed esportazione di beni, servizi 
(come il turismo), di fattori produttivi (come il capitale), di know-how 
tecnologico, di informazioni e dei flussi di immigrazioni ed emi-
grazioni; 

3. indicatori dei fattori, che possono influire sulla capacità interna delle 
imprese e degli attori locali nel promuovere relazioni internazionali di 
tipo attivo, come il livello di istruzione, gli investimenti in ricerca e 
sviluppo, l'organizzazione commerciale, la dimensione delle imprese, 
ecc.: 
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4. indicatori dei fattori di ambiente esterni alle imprese, come le 
economie di agglomerazione, le infrastrutture di trasporto e comunica-
zione, le fiere internazionali ed altri servizi pubblici che possono svol-
gere un ruolo cruciale come interfaccia tra le imprese locali e le im-
prese estere. 

5. Le caratteristiche delle reti 

La stretta interdipendenza che esiste tra le imprese ed i soggetti che 
appartengono allo stesso centro urbano o allo stesso distretto produttivo o 
le strette relazioni che esistono a scala interregionale ed internazionale tra 
diverse imprese e tra i diversi centri urbani sono sempre più spesso de-
scritte con il concetto di network o di rete. Sembra quindi opportuno pre-
cisare con maggiore rigore tale concetto. 

Infatti, perchè esista un network o una rete non sembra necessaria solo 
l'esistenza di rilevanti scambi di beni e servizi tra i soggetti considerati, ma 
sembra invece necessario anche che le relazioni tra tali soggetti abbiano 
un carattere «idiosincratico» o che abbiano un carattere di relativa stabi-
lità nel tempo e siano relativamente vincolanti per tali soggetti. Infatti, se 
non si vuole far perdere al concetto di rete una capacità semantica ed 
analitica specifica è opportuno attribuire alla rete un significato più ri-
stretto di quello ben noto di «sistema» di unità tra loro interdipendenti, 
come ad esempio è proprio dei sistemi identificati da modelli input-output 
o di equilibrio generale, nella letteratura economica, o dei sistemi dei 
flussi di trasporto tra le diverse localizzazioni in una data regione, nella 
letteratura delle discipline territoriali. 

Sembra quindi opportuno sottolineare che l'elemento distintivo del 
concetto di rete o network è un elemento di tipo «soggettivo» piuttosto 
che «oggettivo» ed in particolare che esso consiste nell'esistenza di un ac-
cordo (o joint venture) multilaterale tra i diversi soggetti considerati (Cap-
pellin, 1989d). 

Pertanto, una rete implica l'esistenza della convinzione comune ai sog-
getti considerati, siano essi imprese, individui o anche specifiche comunità 
locali, di costituire un'entità, definibile come rete o gruppo o associazione 
o comunità, che comprende solo taluni soggetti noti tra loro e distinti da 
eventuali altri soggetti che sono considerati come esterni alla rete stessa. 
Quindi, l'appartenenza ad una rete è non un dato oggettivo ma il risultato 
di una scelta esplicita dei soggetti considerati ed implica l'esistenza di un 
accordo comune tra tali soggetti. 
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L'accordo tra i diversi soggetti, che partecipano ad una rete, implica 
inoltre che questi mirino a realizzare un progetto congiunto di medio o 
lungo termine, che può riguardare i rapporti al loro interno o quelli che 
essi congiuntamente intendono sviluppare con soggetti esterni. 

Una rete implica pertanto anche l'esistenza di specifiche procedure di 
concertazione tra i diversi soggetti che ad essa partecipano, finalizzate ad 
un coordinamento delle loro azioni. Inevitabilmente, l'appartenenza ad 
una rete, oltre a particolari vantaggi, implica anche una specifica limita-
zione dell'autonomia di azione dei singoli soggetti, rispetto alla totale au-
tonomia che essi potevano avere prima di partecipare alla rete conside-
rata. 

In generale, il concetto di network o di rete appare uno strumento ana-
litico molto utile nell'analisi di problematiche apparentemente molto di-
verse e quindi stimola un confronto di tipo interdisciplinare (Kamann e 
Nijkamp, 1989). 

Nell'economia industriale esso è utilizzato per descrivere nuove forme 
organizzative come le «impresa a rete» e le «reti di imprese». In partico-
lare l'economia della organizzazione (EO) individua nella «rete» una 
forma organizzativa intermedia, come il «clan» o il «gruppo», tra il 
«mercato» e le relazioni di tipo commerciale da un lato e l'«impresa», ca-
ratterizzata da relazioni di tipo gerarchico dall'altro. Il concetto di rete 
appare anche nell'economia della produzione (EP), quando si suppone 
che un processo produttivo possa essere distinto in fasi elementari e si 
cerca di programmare la circolazione degli input e beni intermedi in modo 
ottimale in modo da conseguire entro una data prestabilita un dato pro-
dotto finale. Chiaramente il concetto di rete è utilizzato nell'economia dei 
trasporti e delle comunicazioni (ET), ove esso tende a rappresentare il si-
stema di specifiche infrastrutture tra loro collegate oltre che i flussi di beni 
ed informazioni che su di esse circolano. Infine, il concetto di rete è di-
ventato sempre più comune anche nell'economia urbana e regionale (EU) 
(Dematteis, 1985), sostituendosi al quello di gerarchia o di sistema urbano 
per identificare le strette relazioni che collegano tra loro i diversi centri 
urbani di una data area. 

Dall'analisi comparata di diversi studi svolti nell'ambito di queste di-
scipline è possibile individuare diverse «dimensioni critiche» della strut-
tura dei network. La molteplicità delle dimensioni, che sono indicate dalla 
tabella 1 e che certamente non rappresentano un elenco esaustivo anche 
se relativamente completo, dimostra la complessità della struttura di una 
rete. Essa dimostra che le reti possono assumere forme molto diverse e 
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quindi giustifica certamente l'evidente ambiguità del concetto di rete, che 
spesso assume definizioni apparentemente molto diverse nella letteratura. 

Tab.l - Discipline e dimensioni critiche della struttura dei networks 

Scopo EP EO 
Attori o nodi ET EP EO EU 
Funzioni EP EO EU 
Costi interni ai nodi EO EU 
Routing tra attori EP EO 
Legami o flussi ET EU 
Distanza ET EU 
Costi di transazione ET EO 
Infrastrutture di supporto ET EU 
Livelli gerarchici EP EO EU 
Mobilità interna EP EO 
Strumenti istituzionali EP EO 
Confini esterni EP EO EU 
Strategia esterna EP EO 
Intreccio con altri networks EO EU 
Efficienza EP EO 
Cambiamento strutturale EP EO 
Politiche ET EU 

Dimensioni sottolineate dalla: economia dei trasporti (ET), Economia della produzione 
(EP), economia dell'organizzazione (EO), economia urbana (EU). 

Sembra, inoltre, opportuno osservare che secondo la specifica pro-
spettiva disciplinare adottata vengono sottolineate diverse «dimensioni 
critiche» di una rete o di un network. Talune di queste dimensioni critiche, 
pur essendo presenti anche in altre discipline, spesso non sono adeguata-
mente analizzate da queste ultime, mentre ad esse viene assegnata un' 
enfasi particolare in altre specifiche discipline. La tabella 1 indica quali 
dimensioni critiche sembrano essere particolarmente studiate nei contri-
buti delle discipline sopraindicate. 

Pertanto, l'economia dei trasporti sottolinea l'importanza dei flussi di 
beni, i costi di trasporto, l'individuazione dei nodi o degli attori e la piani-
ficazione delle infrastrutture. Invece, l'economia della produzione sottoli-
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nea aspetti come: l'allocazione di specifiche funzioni ai diversi attori o 
nodi, i costi di produzione interni di questi attori, gli strumenti istituzionali 
e le procedure di coordinamento tra questi ultimi, l'individuazione di cri-
teri per la valutazione dell'efficienza del network e dei fattori che ne pro-
muovono il continuo cambiamento strutturale. L'economia della organiz-
zazione analizza in particolare gli strumenti istituzionali e le procedure di 
coordinamento, i diversi livelli gerarchici di una rete, la mobilità interna 
tra questi livelli da parte dei singoli soggetti, le procedure di adesione di 
nuovi soggetti e la mobilità dei confini esterni della rete e il cambiamento 
della struttura di quest'ultima. 

Infine, nella prospettiva dell'economia urbana, ove gli attori o i nodi 
della rete consistono nei centri urbani, tutte le dimensioni critiche so-
praindicate sembrano rilevanti. Anche se alcune dimensioni, che sono evi-
denziate da altre discipline, sembrano relativamente poco considerate ne-
gli studi di economia urbana, ad esempio: le finalità specifiche che caratte-
rizzano ciascun tipo di rete, le caratteristiche degli strumenti istituzionali e 
delle procedure di coordinamento tra i centri urbani, le strategie con-
giunte di azione verso l'esterno ed il cambiamento strutturale dei network 
urbani. Invece, una importanza particolare in questa disciplina ha chiara-
mente la dimensione spaziale e la forma geometrica della rete, come è 
indicato dai contributi fondamentali di Christaller e di Lòsch. 

In particolare se si considerano le caratteristiche delle relazioni inter-
nazionali tra città sembra opportuno osservare che esse hanno assunto 
forme diverse nelle diverse fasi dello sviluppo storico delle economie con-
siderate. In generale, è possibile individuare un'evoluzione da una fase di 
sviluppo di tipo pre-industriale o industriale ad una fase di sviluppo di tipo 
terziario o post-industriale. Le dimensioni critiche dei network tra centri 
urbani in queste due fasi di sviluppo possono essere indicate come nella 
tab. 2. 
Infatti, nella fase di sviluppo preindustriale o industriale, le relazioni 
internazionali tra città sono essenzialmente di tipo materiale e consistono 
in esportazioni ed importazioni di beni e nella localizzazione di investi-
menti diretti stranieri. Nella gestione di questi flussi risulta cruciale il 
ruolo dei servizi di trasporto e di tipo commerciale, come ad esempio è 
caratteristico delle relazioni tra le città portuali. A questi flussi spesso si 
sono accompagnate anche relazioni di potere amministrativo e di tipo mi-
litare, come nel caso delle diverse leghe tra le città autonome nel Medio 
Evo (città marinare, lega anseatica, ecc.). 

Invece, in una fase post-industriale di sviluppo, le relazioni internazio-
nali tra città sono rappresentate in primo luogo da flussi di servizi ad alto 
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Fase industriale Fase post-industriale 

Scopo 

Attori o nodi 

Funzioni 
Costi interni ai nodi 

Routing tra attori 

Legami o flussi 
Distanza 

Costi di transazione 
Infrastrutture di supporto 

Livelli gerarchici 
Mobilità intema 
Strumenti istituzionali 

Confini esterni 

Strategia estema 

Intreccio con altri networks 

Efficienza 

Cambiamento strutturale 

Politiche 

Costi di Produzione 
Reti di distribuzione 
Caratteristiche localizzative 
Numero elevato 
Produzione commercializzaz. 
Investimenti fissi 

Sequenza produzioni 

Prodotti alta frequenza 
Geografica 
Investimenti idiosincratici 
Costi di trasporto 
Gomma e ferro 
telecomunicazione 
infrastrutture hard 
Debole autonomia 
Bassa 
Subfornitura 
franchising 
Ambito regionale 
Mezzogiorno, Nic 
Competitività di prezzo 
cartelli 

Partecipazioni finanziarie 

Adozione di 
innovazioni 
Capacità tecnologiche 
Numero limitato 
Innovazione, finanza 
Investimenti 
immateriali 
Fasi di ricerca 
e di sviluppo 
Informazioni alta frequenza 
Tecnologica 
Investimenti idiosincratici 
Costi di coordinamento 
Aerei, reti telematiche 
centri di formazione 
infrastrutture soft 
Alta autonomia 
Alta 
Joint ventures 
partecipazioni finanziarie 
Ambito europeo 
Usa, Giappone 
Barriere all'entrata 
tecnologiche 
alleanze strategiche 
Accordi commerciali 
economie di network 
Tempi di sviluppo 

Breve durata 
Struttura flessibile 
Servizi reali 

Livello scorte 
tempi di produzione 
Lunga durata 
Struttura rigida 
Incentivi finanziari 

Tab. 2 - Fasi di sviluppo urbano e dimensioni critiche della struttura dei networks tra centri 
urbani 
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contenuto di informazione, come quelli finanziari, di consulenza, di 
tipo tecnologico e di ricerca, di pubblicità, ecc.. Lo sviluppo di questo tipo 
di relazioni internazionali è favorito dal progresso nelle comunicazioni e 
dalla conseguente attenuazione della distanza di tipo tecnologico, sociale e 
culturale tra i diversi sistemi produttivi la quale permette lo sviluppo di 
forme nuove di collaborazione. Nella gestione di questi tipi di flussi risul-
tano importanti gli accordi di collaborazione bilaterale e multilaterale tra 
le imprese delle diverse regioni e paesi e l'attività di intermediari specia-
lizzati come le imprese di servizi alla produzione. 

Pertanto, secondo la fase di sviluppo considerata, variano sia i tipi di 
flussi strategici tra le città che il tipo di servizi necessari per gestire tali 
flussi (Cappellin, 1989). In termini più generali variano tutte le dimensioni 
critiche sopraindicate di una rete. 

Ad esempio, seguendo l'ordine dei punti indicati nella tab. 2, in una 
fase di tipo post-industriale gli accordi tra le imprese e le reti tra le im-
prese sembrano avere le seguenti caratteristiche. Essi hanno usualmente 
come obiettivo principale la promozione dell' adozione di innovazioni. I 
nodi della rete sono rappresentati dalle singole imprese ed in particolare 
dalle unità di servizio interne alle imprese industriali o da particolari im-
prese terziarie. Il numero dei soggetti partecipanti ad una rete è relativa-
mente limitato, rispetto al caso delle reti tra le imprese manifatturiere e 
tra le imprese di servizi commerciali. I singoli soggetti partecipanti alla 
rete sono caratterizzati da livelli diversi di capacità tecnologica, che a sua 
volta è connessa con diseguali investimenti di tipo immateriale come quelli 
in ricerca e sviluppo o in formazione. Le imprese sono tra loro collegate 
da flussi di informazioni. A questi ultimi sono connessi specifici costi di 
transazione, che sono a loro volta funzione di rapporti «idiosincratici», 
determinati dalla omogenità delle singole imprese e dalla reciproca cono-
scenza sviluppata da frequenti interrelazioni nel passato. Lo sviluppo delle 
relazioni tra le imprese richiede il supporto di infrastrutture sia materiali, 
quali le moderne reti di telecomunicazione, che immateriali, come centri 
pubblici di ricerca e di formazione. Normalmente, all'interno delle reti di 
questo tipo non esistono livelli gerarchici molto precisi e vi è una mobilità 
interna elevata, tra le diverse funzioni assegnate alle singole imprese. Gli 
accordi possono assumere forme giuridiche alquanto diverse, di tipo più o 
meno formalizzato e vincolante. In taluni casi possono essere costituite 
delle società miste o joint ventures con conferimenti di risorse finanziarie. 
L'ambito geografico di questi accordi è usualmente relativamente vasto, di 
dimensione europea e spesso anche intercontinentale. Ognuna di queste 
reti di imprese compete con altre imprese o con altre reti di imprese. La 
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concorrenza è di tipo dinamico e consiste soprattutto in una più rapida 
adozione di innovazioni di prodotto, la quale permette di elevare nuove 
barriere all'entrata di potenziali concorrenti. Le reti per lo sviluppo tec-
nologico sono spesso connesse con altre reti o accordi che riguardano la 
commercializzazione o la produzione. L'efficienza della organizzazione di 
tali reti è indicata dalla rapidità nello sviluppo di nuove tecnologie o nuovi 
prodotti. L'organizzazione interna di queste reti è spesso molto flessibile e 
muta anche radicalmente nel tempo. La durata stessa degli accordi può 
essere relativamente breve e finalizzata a svolgere un progetto di ricerca 
specifico. 

Questo schematico elenco delle dimensioni critiche di un network illu-
stra che nell'analisi delle reti risultano estremamente utili i concetti elabo-
rati dalla economia dell'organizzazione nell'esame delle transazioni tra le 
diverse imprese e nell'organizzazione delle stesse e dei settori produttivi. 
D'altro lato appare anche evidente che l'analisi dei costi di transazione 
non esaurisce la problematica della struttura e dell'evoluzione delle reti e 
che è necessario considerare anche altre specifiche dimensioni critiche, 
che l'economia dell'organizzazione non ha considerato approfondita-
mente. 

Un secondo approccio nella classificazione delle tipologie di reti consi-
ste nell'esaminare le tipologie di reti che risultano rilevanti in un dato pe-
riodo storico in diverse regioni caratterizzate da produzioni diverse e che 
sono in fasi diverse del ciclo di vita del prodotto. Pertanto nelle regioni 
meno sviluppate e specializzate nelle produzioni tecnologicamente ma-
ture, le relazioni strategiche nello sviluppo di reti interregionali e regionali 
sono quelle che riguardano essenzialmente la commercializzazione dei 
beni. In queste regioni, le relazioni all'interno della regione stessa sem-
brano avere un'importanza inferiore a quelle nell'ambito di networks in-
ternazionali, dato che le produzioni locali, costituite da prodotti di base o 
da prodotti agricoli, sono tra loro poco integrate e per lo più rivolte 
all'esportazione. 

Invece, nelle regioni di sviluppo intermedio le produzioni sono nella 
fase di crescita del ciclo di vita del prodotto, come ad esempio diversi beni 
di consumo durevole. Pertanto, le relazioni strategiche sono essenzial-
mente quelle che riguardano lo scambio di prodotti intermedi all'interno 
del sistema produttivo locale. Si formano pertanto delle reti locali o dei di-
stretti industriali specializzati e l'importanza relativa delle relazioni 
all'interno del network locale è maggiore rispetto a quella delle relazioni 
nel! 'ambito di eventuali networks internazionali. 
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Infine, nelle regioni più sviluppate le produzioni sono tecnologica-
mente avanzate e le relazioni di importanza strategica sono quelle che ri-
guardano l'accesso a reti di informazioni tecnologiche, di flussi finanziari e 
di servizi avanzati con le regioni dello stesso o di altri paesi. Pertanto, per 
queste regioni le relazioni nell'ambito di networks intemazionali sono 
prioritarie rispetto a quelle all'interno dello stesso network locale. 

Sembra pertanto che l'importanza delle relazioni e delle reti interna-
zionali vari secondo il tipo di produzione considerata o la corrispondente 
fase del ciclo di vita del prodotto e che risulti maggiore per le regioni più 
arretrate e per quelle più sviluppate, mentre nelle fasi intermedie risulta 
più importante il ruolo delle reti di tipo locale. 

D'altro lato, fattori endogeni e fattori esterni risultano tra loro com-
plementari nel processo di sviluppo economico di ciascuna area, anche se 
la loro importanza può variare nel tempo. Le reti di tipo locale condizio-
nano l'ambiente esterno alla singola impresa e quindi determinano 
l'esistenza di diverse «opportunità oggettive» per lo sviluppo di determi-
nate attività nuove. D'altro lato, le reti di tipo intemazionale ed interre-
gionale, specie quelle di tipo immateriale, svolgono un molo cruciale 
nell'accesso ad informazioni tecnologiche e commerciali e pertanto condi-
zionano lo sviluppo delle stesse «capacità soggettive» o di quelle capacità 
imprenditoriali , che permettono di sfruttare le opportunità localizzative 
sopraindicate. 

In particolare, il processo di internazionalizzazione delle città e delle 
economie regionali evidenzia un chiaro limite del modello dello «sviluppo 
endogeno», il quale non considera adeguatamente l'importanza delle re-
lazioni con il mondo estemo ai singoli sistemi produttivi locali. Infatti, 
mentre un network locale spesso è efficace nel promuovere l'efficienza 
produttiva delle imprese locali, data una determinata tecnologia, esso può 
rivelarsi inadeguato in una prospettiva dinamica o di trasformazione di 
lungo periodo, dato che l'innovazione organizzativa interna ad un sistema 
produttivo locale richiede stimoli che spesso possono provenire solo 
dall'esterno. In questa prospettiva è necessario sviluppare servizi di tipo 
avanzato o attività di «orientamento» o di «pianificazione strategica», che 
rendono cruciali scambi di informazioni e conoscenze anche con operatori 
qualificati esterni all'area considerata. D'altro lato, un network locale può 
risultare estremamente importante, come sopraindicato, nel rafforzare la 
presenza internazionale delle singole imprese che ad esso appartengono. 

Pertanto, non sembra corretto sostenere un'apparente conflittualità tra 
reti locali e reti di tipo interregionale o tra reti «territoriali» e reti 
«funzionali», dato che i due tipi di rete sono tra loro complementari. In 
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particolare, il modello dello «sviluppo endogeno» (Cappellin, 1983; Lan-
dini e Salvatori, 1989), che sottolinea l'uso e l'efficienza delle risorse pro-
duttive locali, non è in contraddizione con lo sviluppo della competitività a 
scala internazionale. Infatti, il processo di internazionalizzazione di 
un'economia locale o di un centro urbano non dipende solo dalle scelte di 
localizzazione esplicita di particolari imprese multinazionali, che seguono 
strategie totalmente estranee a quelle degli altri attori del sistema produt-
tivo locale considerato. Invece, esso sembra piuttosto il risultato del gra-
duale e necessario sviluppo verso l'esterno delle relazioni tra gli attori di 
un sistema produttivo locale, dovuto alla modificazione della struttura tec-
nologica ed organizzativa delle imprese locali. 

6. Conclusioni 

Le reti rappresentano imo strumento analitico utile sia per analizzare 
la struttura interna dell'economia di un centro urbano e quindi i fattori 
che determinano le sue dimensioni ed il suo peso nel sistema urbano na-
zionale, che per analizzare le relazioni tra i diversi centri urbani a scala 
nazionale ed internazionale. I due concetti sono tra loro strettamente col-
legati in quanto le reti di città possono essere considerate come reti di se-
condo livello, che collegano tra loro specifiche aggregazioni (le reti interne 
alla singola città) dei singoli attori elementari. 

Il fondamento microeconomico dell'esistenza delle reti deve essere ri-
cercato nell'esistenza di rapporti di collaborazione che legano tra loro i di-
versi attori, siano questi imprese o anche specifiche comunità o centri ur-
bani. Non sembra pertanto sufficiente l'esistenza di intensi flussi di diverso 
tipo tra diversi nodi o attori, perchè esista una rete, ma è necessario anche 
che sia possibile esplicitare un'obiettivo comune ai diversi attori tale da 
giustificare tali flussi tra gli stessi. Altrimenti il concetto di rete diventa del 
tutto simile a quello ben noto di sistema di attori tra loro interdipendenti 
ed in particolare diventa impossibile individuare un criterio che permetta 
di individuare gli attori che partecipano ad una determinata rete e quelli 
che ne sono esclusi. 

Infine, se si considera lo stretto rapporto tra il caso di reti locali o in-
terne alle città e quello di reti tra economie locali o tra le città, sembra 
superabile una netta distinzione tra il concetto di rete utilizzato negli studi 
geografici-urbanistici e quello utilizzato negli studi economici-territoriali. 
Infatti, le relazioni tra imprese a scala internazionale sono la naturale 


